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Avanti sui tormentato cammino 
della ripresa delle lotte di classe 

lnsieme ai molteplici insegna­ 
menti positivi e diretti che ab­ 
biamo cercato via via di trame, 
il dramma di cui è stata teatro 
negli ultimi mesi la Polonia e, 
in parte, quello di cui è ora tea­ 
tro l'Arnerica centrale, ci lascia­ 
no un insegnamento indiretto e, 
in un certo senso, negativo: I'in­ 
segnamento del prezzo enorme 
che il proletariato è costretto a 
pagare per la ripresa su vasta 
scala delle sue lotte di classe e 
della loro organizzazione indi­ 
penden te. 
Non si tratta soltanto, per la 

classe lavoratrice, di liberarsi 
del peso schiacciante dell'oppor­ 
tunismo in veste socialdemocra­ 
tica, staliniana o mista di questi 
due fondamentali ingredienti, 
corne potrebbe apparire ad una 
visione semplicistica del procès­ 
so rivoluzionario, per cui a fre­ 
nare e complicare quest'ultirno 
non ci sarebbe altro che lo 
schermo di forze generate da! 
seno stesso del movimento ope­ 
raio per il concorso di fattori 
oggettivi prima ancora che sog­ 
gettivi, e. una volta che esso si 
sia indebolito, la strada che por­ 
ta allo scontro finale tra le clas­ 
si antagonistiche della società 
presente si aprirebbe chiara, di­ 
ritta e senza ostacoli. Si tratta 
di misurarsi con terze materinli, 
emananti dal modo di produzio­ 
ne e di vita associata borghese, 
che mezzo secolo fa o poco più 
sernbravano in irreversibile de­ 
clino sotto i colpi loro vibrati 
da un movimento sociale in po­ 
derosa ascesa, e che hanno poi 
non solo ritrovato spazio, ma ri­ 
preso slancio e respira nella mi­ 
sura in cui i partiti politici e 
le organizzazioni economiche del 

proletariato rinunciavano a com­ 
batterle e, non contente di cio, 
le corteggiavano, non esitando 
neppure a mettersi al loro ri­ 
morchio. 
Come abbiamo ripetutamente 

osservato, sono state queste for­ 
ze - la chiesa, la democrazia ri­ 
formista, il nazionalismo - a 
convcgliare in direzione del 
« dialogo responsabile » e della 
« conciliazione nazionale » un 
movimento operaio, corne quel­ 
lo polacco, tuttavia esploso e 
sviluppatosi su un terreno Indi­ 
scutibilmente classista, e a di­ 
sarmarlo quando sarebbe stato 
urgente approfondire il solco di 
classe scavato con straordinaria 
decisione durante l'« estate di 
Danzica ». E hanno potuto farlo, 
non dall'alto e dall'esterno, in 
virtù del possesso di chissà qua­ 
li diaboliche risorse, ma per l'a­ 
zione congiunta di tradizioni 
storiche non rimaste estranee 
allo stesso movimento operaio 
e ulteriormente ravvivate e po­ 
tenziate da sviluppi recenti, e 
della capacità - acquisita attra­ 
verso lotte ed esperienze seco­ 
lari - di adattarsi plasticarnen­ 
te al ruolo di portavoce di esi­ 
genze immediate e di aspirazio­ 
ni elementari delle grandi mas­ 
se, e di dar loro espressione. 
~ cos\ potuto avvenire che 

protagonisti politici del movirnen­ 
to non siano neppure stati parti­ 
ti politici od organizzazioni im­ 
mediate di marca opportunista 
(per esempio, socialdemocratièi 
nel senso tradizionale del ter­ 
mine, visto che lo stalinismo 
era incarnato dal partito di go­ 
verno e dagli organismi da es­ 
so dipendenti), ma partiti, grup­ 
pi ed organizzazioni di marca 

esplicitamente borghese anche 
se « di opposizione », e, corne si 
conveniva, di natura inscindibil­ 
mente laica e confessionale. 
Ora, queste stesse forze sono 

all'opera - appunto percio l'e­ 
sperienza polacca ha il valore e 
la portata di un insegnamento 
che non deve andare perduto - 
su scala mondiale, e il loro peso 
nel movimento operaio (per e­ 
sempio in Brasile o nell'Iran) e 
popolare (per esempio nell'Ame­ 
rica centrale) si fa tanto più sen­ 
tire, in quanto la lotta di classe 
esplode o in paesi capitalistica­ 
mente arretrati del Terzo e Quar­ 
to Mondo, o in paesi periferici 
di un'Europa integralmente ca­ 
pitalistica, corne appunto la Po­ 
lonia o, un gradino o due più 
in basso, la Turchia. In questi 
paesi, le reazioni popolari a sfon­ 
do nazionalistico, democratico e 
religioso alla pressione soffocan­ 
te dell'imperialismo corne fattore 
esterno, del totalitarismo statale 
corne fattore interno, del Iiberi­ 
smo e mercantilismo economico 
corne fattore insieme interno ed 
esterno, non tanto si sovrappon­ 
gono a spinte genuinamente pro­ 
letarie e classiste, quanto si in­ 
trecciano in modo indissolubile 
ad esse, conâizionandole e, in 
una certa rnisura, esprimen­ 
dole. 
Soprattutto le chiese (non solo 

quella cattolica, ma anche, in 
particolare, quella islamica nel- . 
le sue diverse incarnazioni) gio­ 
cano un ruolo diretto e artico­ 
la to nell'ispirare o controllare 
e perfino dirigere agitazioni, 
sommosse, perfino scioperi, co­ 
rne non sarebbe possibile se l'in­ 
fluenza di cui esse dispongono 
fosse di natura puramente ideo- 

logica, se cioè si manifestasse 
nel solo « dominio delle anime » 
e nella somministrazione dei bal­ 
sami dell'evasione in un altro 
mondo, invece di esprimersi, co­ 
rne in realtà si esprimono, sia 
in sforzi innegabilmente corona­ 
ti da successo di interpretare e 
canalizzare interessi e bisogni 
degli strati più oppressi della 
popolazione, sia in una organiz­ 
zazione capillare ma estrema­ 
mente efficiente di appoggio, di 
assistenza, di rifugio non nell'al 
di là ma in questa terra, in una 
rete di luoghi di incontro e di 
riparo tanto difficilmente acces­ 
sibili al potere di fatto, quanto 
aperti ai miseri e agli sfruttati, 
che vi trovano una possibilità di 
evasione non limitata al regno 
dei voli mistici e delle fantasti­ 
cherie religiose, ma estesa al 
dominio della vita quotidiana. 
Abbiamo detto le chiese ( e in 

particolare le parrocchie e le 
moschee), ma la stessa cosa va­ 
le per le forme sia pure gracili 
ed embrionali di autogoverno 
democratico, politico ed econo­ 
mico, sorte per reazione ad un 
potere centrale oppressive, pe­ 
santemente burocratico e sordo 
aile esigenze anche elementari 
delle masse lavoratrici, e suscet­ 
tibili di agire corne potente cala­ 
mita sul movimento sociale, 
mentre in date situazioni perfino 
l'esercito, soprattutto se si pre­ 
senta corne forza nazionale in 
antitesi più o meno fittizia al 
pugno di ferro di questa o quel­ 
la potenza imperialistica, puë 
figurare corne possibile scudo 
protettivo del « popolo ». Avvie­ 
ne cosï che all'impotenza delle 
lotte meramente rivendicative 
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Recenti sviluppi nella rissa tra gli imperialismi 
Ogni giorno i mezzi di informazione riportano nuovi indizi dei 

crescenti contrasti che stanno esplodendo [ra i vari imperialismi, 
sempre più lanciati nella rissa in cui ognuno cerca di accoltellare gli 
altri, restando simultaneamente legato alla loro sorte. Esaminiamo, 
tra gli al tri, alcuni f atti recenti. 

Tra Europa occidentale, in 
particolare Repubblica Federale 
Tedesca, e Stati Uniti, sta accu­ 
mulandosi un contenzioso - co­ 
rne si dice in diritto commercia­ 
le - sempre più grande. A parte 
la tradizionale polemica sui tas­ 
si d'interesse americani - cosi 
alti da costringere gli europei a 
non abbassare i loro se non vo­ 
gliono perdere capitali - si è 
sviluppata la grossa polemica 
sui crediti ai paesi dell'Est. Que­ 
sti paesi - con l'unica eccezione 
della Germania orientale - han­ 
no grossi debiti con I'Occidente, 
valutati complessivamente in 
100 miliardi di dollari. Le neces­ 
sità di ristrutturazione tecnolo­ 
gica impongono loro ulteriori ri­ 
chieste di crediti; in cambio es­ 
si, in primo luogo la Russia, pos­ 
sono dare principalmente mate­ 
rie prime, tra cui il famoso gas 
naturale contenuto nei giacimen­ 
ti siberiani, il cui sfruttamento 
richiede grandi investimenti. 
Questa situazione pone la Rus­ 

sia e gli altri paesi « socialisti » 
in una condizione di grave di­ 
pendenza. Non è strano perciè 
che al loro interno si aggravino 
lutte le tensioni e l'apparente 
monolitismo del loro regime po­ 
litico mostri crepe sempre più 
vistose. L'esplosione polacca è 
stata l'episodio più spettacolare, 
perché la crisi del regime si è 
incontrata con una sollevazione 
operaia. Ma anche dove la classe 
operaia non è ancora in movi­ 
mente, corne in Russia, si mani­ 
festano segni di crisi del regime 
politico vigente, non più comple­ 
tamente rispondente alle neces­ 
sità imposte dallo sviluppo capi­ 
talistico. E' noto che oggi, nella 
sua fase putrescente, la borghe­ 
sia regola i suoi conti interni a 
colpi di scandali giudiziari e di 
« questioni morali », facili da 
montare data la legge di ruberia 
generalizzata che ne caratterizza 

la vita. Ecco perché gli scandali 
che colpiscono la famiglia e l'en­ 
tourage di Breznev, fatti filtrare 
dalla stampa di regime, sono 
l'indizio di lotte feroci nell'am­ 
bito della classe dirigente russa. 
Non è azzardato pensare che 
una parte dei borghesi russi 
guardi con interesse alla solu­ 
zione del caso polacco: un regi­ 
me militare capace di mante­ 
nere la disciplina di fabbrica, 
accogliendo perè le richieste 
« liberalizzatrici » in economia e 
aziendalistiche, compresse nella 
forma staliniana che ha caratte­ 
rizzato fin qui lo sviluppo di 
quei paesi. La diminuzione o ad­ 
dirittura la scomparsa del « ruo­ 
lo del partito » sarebbe la neces­ 
saria conseguenza di questo 
nuovo corso, la cui comparsa in 
superficie avviene quando la 
mummia decrepita dell'ideologo 
Suslov ha appena cominciato a 
decomporsi. 
Dai fondo del suo campo d'in­ 

ternamento, l'ideologo polacco 
del KOR e di Soliâarnosc, Adam 
Michnik ( si veda il suo articolo 
fatto pervenire a « Der Spiegel » 
e riprodotto su «La Repubblica» 
del 16 marzo) vede anche lui - 
nonostante le manette e gli 
schiaffoni subiti «in the process» 
- nel golpe di Jaruzelski un rno­ 
tivo di speranza per chi, corne 
lui, sogna nell'Est regimi politi­ 
ci finalmente adeguati alle ne­ 
cessità del capitale o, corne egli 
preferisce esprimersi, della so­ 
cietà. Scrive il nostro dissidente, 
internato e martire: 

« Degna di riflessione è l'ipote­ 
si che quando Jaruzelski propo­ 
se di annullare Soliâarnosc, no­ 
lens volens abbia anche reso il­ 
lusorio il potere âell'apparato 
del partita ( ... ). Con un golpe 
militare venne instaurata in Cile 
una âittatura, ma in Portogallo 
venne aperta la strada alla de­ 
mocrazia. Quella militare, unica 

struttura sovrana rispetto al 
partita e ai serviz1 di sicurezza, 
pub svolgere molli ruoli. L'esem­ 
pio polacco potrebbe rivelarsi 
paradossalmente utile [irurtîle 
precisare a chi, ndr.] ( ... ), in 
questa latta non esistono vitto­ 
rie définitive, ma neanche scon­ 
fitte âefinitive ( ... ). Auguro an­ 
che moita pazienza in modo che 
[gli attuali perseguitati] impa­ 
rino la difficile arte di perâona­ 
re ». Amen e dio protegga il nuo­ 
vo regime militar-nazional-socia­ 
lista fondato sull'unità di attuali 
carcerieri e futuri ex-internati. 

*** 
La crisi dei paesi « socialisti » 

inserisce un ulteriore fattore di 
movimento in una situazione 
mondiale già resa precaria dalla 
competizione economica sernpre 
più aspra tra USA, Europa e 

Giappone. Sia gli europei che 
gli americani cercano, in modo 
diverse, di sfruttare la situazio­ 
ne a proprio vantaggio. 
Gli americani si trovano di 

fronte ai tremendi problemi po­ 
sti dall'instabilità e dall'esplosi­ 
vità delle contraddizioni in aree 
decisive per il loro dominio 
mondiale, dal Medio Oriente al­ 
l'America Centrale. Essi tentano 
perciè di mettere con le spalle 
al muro la Russia per estorcerle 
la collaborazione alla soluzione 
di tutte queste crisi in cambio 
dei crediti cosi vitalmente ne­ 
cessari. Riporta « Repubblica » 
del 16 marzo che un « ignoto » 
alto esponente americano - che 
il giornalista suggerisce essere 
lo stesso Haig - abbia avvertito 
con un tono degno di un capo 
mafioso che « dobbiamo parlare 
con i russi. V i sono discussioni 

( continua a pagina 6) 

Passi avanti della democrazia blindata 
Cambiano i meridiani e i paralleli, ma la democrazia è dovunque, 

sempre più blindata. 
Col solito pretesto di colpire il neofascismo e le sue formazioni 

paramilitari, il governo socialdemocratico austriaco si prepara a rive­ 
dere l'attuale legge sui partit! in modo da sancire, all'art. 2 del 
progetto di revisione, che « partiti elettorali ed altrl gruppi non orqa­ 
nizzati secondo la legge sulle associazloni che. a seconda del loro 
programma e del comportamento dei loro membri, perseguano univo­ 
camente obiettivi contrari a quanto stabilito nella legge del 1947 
[che. spiega un volantino della • Gruppe Kommunlstische Politik •, 
dal quale ricaviamo queste notizie, commina pene • per la ripresa 
di attività neonazlste e in genere per gli atti diretti contro la derno­ 
crazia parlamentare ») o al trattato di Stato del 1955 sulla rlco­ 
stituzione di un'Austria indipendente e democratica, sono fuori dalla 
Costituzione », 

E' chiaro che formule cosi elastiche si prestano a colpire del 
tutto • legalmente » chiunque. e qualunque organizzazione, mostri 
scarso rispetto per l'ordine costituito, e che, se nulla per ora mi­ 
naccla le basl venerande della democrazia parlamentare e • sociale • 
austriaca, questa la sa abbastanza lunga per non premunirsl in tempo 
con questa od altra risorsa giuridlca contro lo sviluppo dei conflitti 
sociali e della lotta di classe. 

Non ce ne meravigliamo. Ma additiamo il fatto ai proietari co­ 
scienti degli interessi della loro classe: non sarà mal troppo 
presto per separare i propri destini dalla democrazia e dalle sue 
addormentatrici illusioni ! 

L'attuale ondata 
repressiva e 

la risposta proletaria 
Tempo fa, per giustificare la necessità della legge sui « pentiti », 

il sottosegretario alla giustizia Lombardi, faceva presente che i dete­ 
nuti per fatti eversivi sono circa 3.200 (con l'operazione partita il 17 
dicernbre, bisogna aggiungere altri 340 arresti) e ricordava la cifra 
data dagli organi di stampa, che valutano a circa 10 mila le « per- 
sone legate al terrorismo ». . 

Proprio l'entità di queste cifre dimostra da una parte che il 
fenomeno del « partito armato » non puo essere liquidato, corne fan. 
no i mass media, corne iniziativa di singoli e « deliranti » individui 
staccati da ogni movimento sociale; dall'altra parte che l'assimila­ 
zione fra elementi combattivi della classe operaia (o che si pongono 
le questioni della sua lotta) e terrorismo è una ben precisa arma poli· 
tica per ampliare il raggio della repressione ben oltre il « partito 
armato ». 

Tutto ciè è perfettamente comprensibile se si ripercorre breve­ 
mente il processo delle contraddizioni sociali da una decina di anni 
a questa parte. 

Chi viene colpito ? 

Le contraddizioni sociali pre­ 
senti nella società borghese Ita­ 
liana non sono state eliminate 
negli anni dello sviluppo eco­ 
nomico dopo la fine della guer­ 
ra: il « miracolo italiano » que­ 
sto miracolo non lo poté fare. 
Non si produsse nessuna rivo­ 
Iuzione, ma qualche cosa av­ 
venne ne! campo delle lotte so­ 
ciali: si realizzè, alla fine degli 
anni 60, un « fronte di lotta » 
(nei fatti, più che nelle ideolo­ 
gie) fra le richieste di una clas­ 
se operaia sottopagata in un 
contesta economico che stava 
cessando di essere « italiano » 
per divenire sempre più euro­ 
peo e le ambizioni di prornozio­ 
ne di settori sociali intermedi 
(la « aristocrazia operaia », i 
tecnici fino agli strati piccolo­ 
borghesi intellettuali le cui a­ 
spettative di autonomia erano 
calpestate dalla massificazione 
della « società dei consumi »). 
Come ha controllato questo 

movimento la società borghese? 
Ha usa to il metodo delle con­ 

cessioni: l'accumulazione con­ 
sentiva e in parte persino esl­ 
geva che il Iivello salariale sa­ 
lisse; accanto alla conquista 
« economica » si poneva lo sboc­ 
co politico con la nuova serie 
di garanzie che andavano dalla 
rappresentatività dei consigli 
operai, allo statuto dei lavora­ 
tori, a tutte quelle famose nor­ 
me di rigidità di movimento 
della forza lavoro che oggi ven­ 
gono smantellate una dopo l'al­ 
tra. Parirnentl, il settore piccolo­ 
borghese e intermedio venne nu­ 
trito di riforme (nella scuola in 
generale e nell'università in par­ 
ticolare, nel gonfiamento delle 
spese di ricerca e assistenza, e 
cosi via). 
Il movimento sociale sembra­ 

va aver prodotto dei cambia­ 
menti definitivi. Proprio questa 
illusione era il segno del suo 
carattere ancora compatibile 
con il sistema . politico borghe­ 
se, al quale credeva di avere 
strappato fette di potere da e­ 
stendere ulteriormente con una 
pressione dal basso. 
Ma il ; periodo delle vacche 

grasse - corne tutti oggi dili­ 
gentemente spiegano - fini. Il 
che vuol dire che non bastava 
più, alla società borghese ( nel­ 
la parte più moderna della sua 
classe dominante), controllare 
Je contraddizioni fmgendo di 
essere da queste dorninata, oc­ 
correva anche togliere di mezza 
quel movimento, divenuto fasti­ 
dioso, occorreva liquidare le il­ 
lusioni di democrazia « confu­ 
sionaria » e dare una tirata di 
cinghia aile spese assistenziali, 
non solo quelle destinate alla 
classe operaia ma colpendo par­ 
te della stratificazione che si è 
formata fra essa e la classe do­ 
minante. Il costo di questo ri­ 
formismo era diventato ecces­ 
sivo, anche se le delusioni de­ 
terminate dal suo ridimensio­ 
namento rischiavano di dare 
spazio a reazioni « inconsulte », 
non tutte incanalabili nella va­ 
sta operazione di recupero del 
movimento ribelle da parte dei 
partiti di sinistra, del PCI an­ 
zitutto, maestri nella tattica di 
« colpire e recuperare ». 
Si è cosl. passati da! periodo 

- scandalo per tutti i ben- 

pensanti e per i bottegai impau­ 
riti dalle manifestazioni che 
bloccavano i centri cittadini - 
del « permissivismo » a quello 
del « tirare i remi in barca », 
dalla tolleranza verso la « vio­ 
lenza diffusa » alla operazione 
Calogero che l'accusa di essere 
la faccia di massa del partito 
armato. 
Una vasta frangia di membri 

del movimento sociale (i 10 mi­ 
la dell'autorità citata e qualcu­ 
no in più?) rimaneva cosl. pri­ 
vata di uno spazio sociale che 
riteneva suo, spazio che copri­ 
va, dal punto di vista ideologi­ 
co, la vasta gamma degli strati 
intellettuali radicali e di quegli 
operai politicizzati legati alla 
lotta condotta in alcune fabbri­ 
che del Nord-Italia e alla tradi­ 
zione partigiana e stalinista che 
dava alle rivendicazioni demo­ 
cratiche e sindacali un colore 
rivoluzionario. Con questa fran­ 
gia irrequieta occorreva fare i 
conti. 
E sono questi che si stanno 

facendo; non solo, dunque, con 
le BR, ma con il « movimento » 
che era rimasto fuori dal nuo­ 
vo assetto istituzionale che rac­ 
coglieva il grosso del « movi­ 
mento del '68 ». A Roma, per e­ 
sempio, va avanti da dicembre 
scorso uno stillicidio che ha col­ 
pito centinaia di elementi (so­ 
prattutto giovani e giovanissimi) 
che possono, grosso modo, esse­ 
re divisi in due settori: coloro 
che nelle borgate, in qualche mo­ 
do, erano vicini al partito arma­ 
to; il settore di coloro che, anche 
se oggi non fanno più politica 
hanno frequentato dal 1974 al 
1978-79 i vari comitati di lotta 
del « movimento ». L'operazione 
intende cosl colpire in modo ocu­ 
latamente esagerato settori da 
terrorizzare. E' soprattutto verso 
i giovani e· i « cani sciolti » (os­ 
sia gli elementi politicamente più 
generici) che la repressione di­ 
viene a volte cruenta: decine so­ 
no gli elementi pestati e sottopo­ 
sti a forme di tortura; decme 
quelli che vengono ripetutamen­ 
te arrestati e rilasciati (tre-quat­ 
tro volte in una settimana). Si 
dice che un numero non trascu­ 
rabile sia stato prelevato di na­ 
scosto, costretto in qualche modo 
a « pentirsi » e successivamente 
rimesso in libertà per essere usa­ 
to corne «sonda»· nei confronti 
di ciè che resta ancora in piedi 
del movimento. Non sembra ve­ 
ro ad una polizia sindacalizzata 
e ai « caramba » terrorizzare, con 
la lotta contro i terroristi, tutto 
quanta il settore che viene · indi­ 
cato dai suoi rappresentanti co­ 
rne « la punta più avanzata delle 
lotte proletarie degli ultimi an­ 
ni ». 
E' indubbio che si mira oggi 

a colpire questo movimento, ri­ 
spolverando reati tollerati al 
momento in cui furono corn­ 
messi alla luce del sole. Lo si 
vuole colpire non solo per i fa. 
stidi e i costi sociali che com­ 
porterebbe la sua libera espres­ 
sione, ma anche perché il colle­ 
gamento delle vecchie avan­ 
guardie di lotta nelle fabbriclie 
- pur impelagate in un arduo 
bilancio di anni che hanno scon­ 
vol to le loro ideologie - con 
le nuove che necessariamente 
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Il crollo dei rriltl 
creati dalla borghesia 

Man mano che si va chiudendo il 
periodo di espansione produttiva e di 
,i beaessere generale », apertosi all'in­ 
domani del seconde macello mondiale, 
e mentre con prepotenza incomincia 
a fore la sua comparsa un nuovo pe­ 
riodo dominato dalla involuzione pro­ 
duttiva (sragnazione della produzione, 
reœssione, intlazione galoppante, ecc.), 
accanto alle « nuove » concezioni eco­ 
nomiche borghesi che rentano di spie­ 
gare il perché dell'atruale stato di cri­ 
si mondiale e il corne uscirne senza 
« rornpersi le ossa », vengono alla lu­ 
ce altretrante nuove concezioni «scien­ 
rifico-filosofiche » che intendono spie­ 
garci quale sarà lo sviluppo globale 
della società odierna e con quale spi­ 
riro esso dovrà essere affrontato. L'u­ 
ropia, e menzogna insieme, del « be­ 
nessere per tutti », frutto della cosid­ 
detta rivoluzione tecnico - scientifica 
che avrebbe dovuto mettere al bando 
tutti i maggiori problemi sorti dal do­ 
minio capitalistico (fame nel mondo, 
inquinamento delle acque, del cielo e 
della terra, sovrapopolazione in rap­ 
porto alle esigenze del capitale, e co­ 
sl via), ha fatto il suo tempo; ad essa 
l'intellighenzia borghese va sostituen­ 
do une sorta di « pessimismo malthu­ 
siano » che si sta incaricando di esten­ 
dere il concerto della crescita zero in 
tutti i settori dell'attività umana, 
proiettandolo ben al di là della situa­ 
zione contingente. « Il giornale uiene 
stampato a domicilio con l'aiuto della 
telescriuente. Il problema della f ame 
nel monda - net 2000 - è stato 
definilivamente risolto grazie all'impie­ 
~o delle alghe nell'alimentazione (. .. ). 
[ n cucina il tè, il caffè e il latte escono 
direttamente dal rubinetto, natural­ 
mente già bol/enti o tiepidi, a piacere. 
Non ci sono stoviglie! Una volta finito 
di mangiare piatti e posate finiscono 
nella pattumiera ». ( 1) Oggi che le 
classi subalterne vedono minacciar­ 
si non il lusso, non la telematica do­ 
mestica o il caffè che esce del rubi­ 
netto di casa, ma !'ABC della loro 
già misera esistenza, e prima di tutto 
il posto di Iavoro, queste e aitre 
fesserie che gli agenti della borghe­ 
sia intendevano spacciare per « real­ 
tà del prossimo futuro », rivelano 
tutre le loro falsità. Gli stessi « e­ 
sploratori del futuro » che solo ieri 
prevedevano latte e miele, oggi pre­ 
vedono ben altri scenari per il fati- 
dico anno iooo. . 
La Jiampa del 25 luglio 1980, com­ 

mentando la siruazione economica e 
occupazionale dei paesi più indu­ 
strializzati, scriveva: « Non solo - 
questa situazione - euoca i f anta- 

smi degli onni trenta, ma accende il 
timore di nuoue lunghissime soffe­ 
renze ». Ma anche ai più alti livelli 
dell'intellighenzia borghese si è convin­ 
ri che « armai il problema non è più 
se Lo sviluppo cesserà, ma quando e 
come cesserà ». (J. W. Forrester), 
(2). Ed ecco corne descrive i tempi 
che ci troviarno a vivere F. Giove­ 
nale (3 ): « Siamo presi da un cor­ 
tice di fatti sconcertanti. Sovrappo­ 
polazione mondiale. Petrolio che 
scarseggia. Penuria di energie, di ali­ 
menti, di acque dolci. Mari infetti 
e spopolati, nubi tossicbe, boscbi 
distrutti, terre inaridite. Sporcizia e 
grumi di plastica. Città ingouerna­ 
bili, infla1.ione, industrie in crisi, gio­ 
vani che non trouano lavoro, gente 
che si droga e che spara ». 
Mentre, da un lato, gli studiosi 

piccolo-borghesi corne il citato Gio­ 
venale riescono a percepire il preci­ 
pitare della· situazione, l'ingigantirsi 
delle conrraddizioni prodotte del ca­ 
pitale e l'irresistibile avvicinamento 
di grandi confütti sociali e bellici, 
dall'altro, essi assistono al divenire 
oggettivo della società in maniera 
passive e ne! più completo disorien­ 
tarnento, riuscendo solo a ripetere le 
solite imprecazioni contro gli effetti 
di un dominio sociale che sono ben 
lungi del condannare. « A chi dichia­ 
ra intangibili i modi di produzione 
capitalisti, le "ferree leggi " dell'o­ 
dierna società borgbese, eppure pre­ 
tende di abolirne le incresciose ma 
necessarie conseguenze, non resta 
nient'altro che tenere periodicbe mo­ 
rali ai capitalisti », scriveva Engels 
( 4 ). Tutto quello che riesce a dire 
ad es. Giovenale, oltre a ripetere le 
solite e stanche prediche ai « cattivi » 
padroni del -mondo, è che bisogna 
prendere coscienza della realtà odier­ 
na e convivere con essa. Infatti egli 
parla ne! suo ultimo libro della ne­ 
cessità di elaborare, udite! uditel, 
une /ilosofia per le vacche magre. 
Cerro, i tempi cambiano e, dunque, 
bisogna cambiare anche le « filoso­ 
fie »: ieri c'era la filosofia del facile 
benessere e del future roseo, oggi c'è 
quelle dei sacrifici e della conviven­ 
za con la crisi. In qualunque situa­ 
zione, quindi, domina la filosofia bor­ 
ghese della conservazione dello sta­ 
to di cose esistenti. 
Bisogna aggiornare i vecchi mo­ 

delli, ordina la borghesia, e non ha 
alcuna importanza se quesro aggior­ 
namento comporta una spietata con­ 
traddizione: è il prezzo che la stessa 
borghesia deve pagare per mantener­ 
si a galla. L'anarchie del capitalismo, 
che costringe il pensiero borghese al 

contingentismo, mina la base stessa 
su cui potrebbe essere avviata una 
esplorazione veramente scientifica del 
futuro, « esplorazione » che, fermi 
restando gli attuali rapporti di produ­ 
zione, è costretra a brancolare nel 
nebuloso mondo dell'empirismo. 
In un suo scritto (.5), W. Forre­ 

ster spezza una lancia a favore del 
calcolatore elettronico affermando che 
il suo impiego puè favorire anche 
la creazione di « u tili modelli so­ 
ciali », rispolverando il mito della 
cibernetica che ebbe il suo momento 
di gloria negli anni sessanta. I so­ 
s teni tori del calcola tore « al servizio 
della collettività » - leggi: del ca­ 
pitale - sono convinti che il suo 
impiego potrebbe rendere più razio­ 
nale la produzione industriale cosl 
da porre le basi per il graduale su­ 
peramento dell'anarchia mercantile 
senza intaccare - ci mancherebbe! 
- il dominio di classe della borghe­ 
sia. Ma la crisi che sta scuotendo il 
mondo dimostra corne siano inesi­ 
stenti le vie che tutti, dall'economista 
borghese al falso comunista, cercano 
di percorrere per giungere ad un 
modo di produzione superiore senza 
infrangere il dominio capitalistico, 
questo mostro che appare agli occhi 
dei servi della borghesia con le sern­ 
bianze di una divinità, invincibile 
ed immortale. Nessuna forza al mon­ 
do, e nemrneno quella cibernetica, 
potrà mai addomesticare e riformare 
il capitalismo. 
Il fallimento delle false prospec­ 

tive di benessere presentate ieri dalla 
borghesia è ormai una realtà incon­ 
futabile, al punto che i suoi stessi 
portavoce non hanno altro da sug­ 
gerire che le solite misure sempre 
prese nei momenti di crisi economi­ 
ca: aumento dello sfruttamento, e­ 
spulsione della forza lavoro dal pro­ 
cesso produttivo, maggiore dispoti­ 
smo nelle fabbriche e fuori di esse, 
ecc. La Thatcher che grida agli ope­ 
rai inglesi: « Non vendete a prezzo 
troppo caro il uostro lauoro, lo per­ 
derete, e lo [arete perdere ai uostri 
ccmpagni, ai giouani, agli anziani » 
(6), non suscita ormai più scandalo 
del momento che lo stesso discorso 
viene riperuto agli operai di tutto 
il mondo. 
Non è certamente un caso se nella 

letteratura borghese recente l'atmo­ 
sfera del benessere e dell'opulènza 
che faceva da comice ai racconti di 
ieri (sembra un secolo fa), viene 
sostituita dall'atmosfera più austera 
della crisi sociale. Già agli inizi degli 
anni Settanta, quando la crisi econo­ 
mica incominciava a bussare alle por- 

te delle economie mondiali, gli intel­ 
lettuali più « sensibili » annunciaro­ 
no categoricamente, e con una con­ 
vinzione che irrito non poco i loro 
colleghi ancora legati a concetti « be­ 
nesseristici », che l'umanità stava an­ 
dando verso un nuovo « Medio 
evo ». Ecco corne Umberto Eco de­ 
scriveva, ne! 1972, « l' apocalisse del­ 
l'enno duemila », parafrasando il li­ 
bro di G. Vacca, « Medio evo pros­ 
simo futuro »: « Privi di rifornimen­ 
to di ogni genere, i viandant! cer­ 
cano di impadronirsi di asili e der­ 
rate ( ... ). Si saccheggiano i supermer­ 
cati, nelle case finiscono le riserue di 
candele, sale il numéro dei morti 
per freddo, per [ame, per inedia ne­ 
gli ospedali » (7). 
Alle prime avvisaglie della crisi 

economica, gli intellettuali borghesi 
rispolverano il Medio evo dipingen­ 
do un'epoca ben diverse da quelle 

. descritta appena un anno prima del 
« Nouvel planer » che aveva previsto 
per il 2000 l'abolizione... delle sto­ 
viglie! I tempi cambiano, gli umori 
mutano, e gli intellettuali non fanno 
che riflettere questi cambiamenti an­ 
che se poi si sforzano di far credere 
che già da tempo essi avevano pre­ 
visto tutto mentre in realtà sono 
sempre stati, e sempre saranno, al 
rirnorchio degli avvenimenti. 

« Crescita zero », « benessere ze­ 
ro », « futuro zero »: tutto sembra 
essersi azzerato nella società di oggl, 
tranne, ovviamente, l'estorsione di 
plusvalore e le sofferenze delle clas­ 
si oppresse. Silvio Ceccato dopo es­ 
sersi posto delle domande sui futu­ 
ro dell'uomo, scriveva nel 1969: 
« Sono soltanto alcuni interrogatioi, 
ma di certo sufficienti a chiederci di 
meditare sut nostro [uturo, soprat­ 
tutto quando esso ci apre alternative 
ugualmente possibili. Si farebbe tor­ 
to all'uomo, alla sua capacitè di im­ 
maginare quanto ha concepito, nel 
ritenerlo costretto soltanto entro una 
strada, qualunque cosa gli si metta 
prima ed intorno. Cosl c'è il pericolo 
di ripetere gli errori di Carlo Marx 
nell'auuenire dell'economia », ecc, 
ecc. (8). Ma I'attuale crisi economica 
non dirnostra forse che « qualum;ue 
cosa gli (all'uorno) si metta prima ed 
intorno », compresi i rottami della 
cibernetica osannati anche da Cec­ 
cato, ln società borghese nel suo 
complesso è costretta a marciare 
« soltanto entro una strada », cioè 
entro la strada delle contraddizioni 
e delle catastrofi? Non è certo stato 
Marx a imporre al capitalismo la 
strada della miseria crescente e dei 
cstaclismi sociali: è il cammino ne­ 
cessario dello sviluppo del capitali­ 
smo che, al contrario, impone stori­ 
camenre il suo completo superamen­ 
to attraverso l'unico modo possibile, 
cioè quello profondamente chirurgico 
della rivoluzione proletaria; solo do­ 
po di essa si potrâ parlare di un 
future per l'uomo. 

Edvard Arturovic è uno studioso 
russo che in questi ultimi tempi si 
sta battendo contro il pessimisme, 
che definisce « malthusiano », dei 
suoi colleghi occidentali che dipin­ 
gono il futuro con tinte scure. Egli 
contrappone il suo ottimismo « mar­ 
xiste » al catastrofismo degli studio­ 
si americani ed europei, affermando, 
giustamente, che la fonte di tutti i 
guasti (inquinamento, sovrapopola­ 
zione, fame nel mondo, ecc.), è da 
ricercare nella nature intrinsecamente 
anarchica della società borghese e 
che, dunque, solo il socialismo potrà 
spazzare via la base stessa su cui 
poggiano e si sviluppano. Arturovic, 
ne! suo ultimo libro, (9) spiega che 
il potenziale tecnico odierno, utiliz­ 
zato fuori da! modo di produzione 
capitalistico, permetterebbe di sfama­ 
re una popolazione quattro volte 
maggiore di quella oggi esistente sulla 
crosta terrestre ( 4 miliardi -di per­ 
sone ). 
Il suo ragionamento non fa, appa­ 

rentemente, una grinza e quando ri­ 
pete continuamente che le disgrazie 
odierne scaturiscono del capitalisme, 
dalla sua irregolarità, dalla sua anar­ 
chia e dalla corsa ai profitti, mostra 
di essersi abbevera to alla fonte del 
marxisme. Ma quello che fa crollare 
i suoi ragionamenti è il fatto che 
egli indics corne modello da seguire 
il « socialismo russo » e quello dei 
paesi dell'Est europeo. E qui casca 
l'asino: egli parte dal presupposto, 
che i fatti non si stancano di smen­ 
tire, che in Russie e nei paesi « fra­ 
telli » esista socialismo. Scrive E. 
Arturovic: « Il crescente inquine­ 
mento ambientale ha superato di 
gran lunga i confini dei singoli pae­ 
si e investe attualmente le dimensio­ 
ni dell'intero pianeta ( ... ) . E su 
questo piano il sistema socialista e 
quello capitalista non sono ermeti­ 
camente separati » (10). Cosl, corne 
ne! campo economico e sociale lo 
Stato russo giustifica la sua politica 
di potenza e di sfruttamento con 
l'esistenza del capitalismo occidenta­ 
le che non gli dà tregua, allo stesso 
modo Arturovic addossa i problemi 
ecologici della Russia all'inquinamen­ 
to prodotto in Occidente. Ma l'in­ 
quinamento spaventoso del Caspio, 
del Baltico e del lago d'Aral, tanto 
per fare solo alcuni esempi, e le nubi 
tossiche che non poche volte hanno 
trasformato intere città russe in 
tante Seveso « socialiste », la dicono 
lunga a proposito della pulizia del 
modo di produzione russo che è ca­ 
pitalista al 100%. 
Come puo affermare anche un Ar­ 

turovic, l'unico futuro possibile per 
1'umanit11 risiede nel comunismo ma 
esso, diciamo noi, sarà il risultato di 
una terribile guerre della classe ope­ 
raia mondiale contro le borghesie 
dell'ovest e dell'est. Ogni mito bor­ 
ghese che crolla rappresenta un anel­ 
lo della catena dell'oppressione ideo- 

logica capitalistica che si spezza, e 
quanto più questi miti finiscono nel­ 
la pattumiera, tanto più si sbarazza 
il cammino della ripresa della lotte 
di classe. 

(1) • Le Nouvel Planet», 11lugno 1971. 
(2) 1. W. Forrester, « Dlnamlche mon­ 

dlall •, Mllano, 1974. 
(3) • Il tempo delle vacche magre •, 

F. Glovenale, Italla Nostra, 1981. 
(4) • La questlone delle abltazioni •, F. 

Engels, Ed. Rlunltl. 
(S) Technologlcal and Social Change, n. 3. 
(6) La stampa, del 25-7,80. 
(7) L'Espresso, del 13,2-72. 
(8) Intervlsta a S.C. pubbllcata nel 11· 

bro • L'uomo del 2000 •. 
(9) • ldentlklt del 2000 •, E. Arturovlc, 

Ed. Unlversale Sclenze, 1980. 
(10) Ibidem. 

Il Piave della lotta 
ail 'lnflazlone 

U na delle specialità italiche è quel­ 
la di vincere gra1.ie aile vittorie altrui, 
e a colpi di sconfitte proprie. 

L'infla1.ione ha rallentato di qualche 
punto: vedete - dice il governo. - 
come abbiamo saputo mantenere le 
promesse? Il guaio è che, subito dopo, 
si apprende che il « raffreddamento » 
è dovuto per una buona metà alla 
riduzione dei pre1.1.i internazionali dei 
prodotti petroliferi (e questa non è 
per nul/a « merito » nostro), per l'al­ 
tra ad una stretta creditizia che è si 
eff etto della politica governativa, ma 
è anche causa di ristagno della produ­ 
zione e quindi di aumento della di­ 
soccupazione: vittoria altrui net primo 
caso, sconfitta propria nel secondo, 
esultanza in entrambi come per due 
glorie na1.ionali. 

Non basta. Osserva Franco Revi­ 
glio, ne « La Stampa » del 10/3, che, 
prima di tutto, se la politica gover­ 
nativa di blocco di alcuni prezû e 
tari/Je puà aver contribuito a rallen­ 
tare l1infla1.ione (meno rapidamente, 
del resto, che negli a/tri paesi euro­ 
pei), l' averli tenuti fermi « puà signi­ 
ficare l'accumula1.ione di un poten1.iale 
inflazionistico che potrà scaricarsi nel 
futuro » quando ricominceranno a cor­ 
rere; in secondo luogo, il vero con­ 
tributo che il governo avrebbe potuto 
o dovuto dore alla storica « battaglia 
del Piave» è mancato: « la spesa 
pubblica è infatti aumentata del 29%, 
oltre 10 punti in più dei pre1.1.Î al 
consumo; il disavanzo pubblico è cre­ 
sciuto di quasi il 40% in un anno. 
Morale: « si sono reali1.1.ati tassi di 
espansione della spesa pubblica e del 
disavanzo pubblico di gran lunga su­ 
periori a quelli dell'inflazione ». 
Segnamo anche questo record, nel 

Pantheon delle glorie na1.ionali: i 
« pubblici poteri » sono riusciti a vin­ 
cere perdendo. Che riuscissero anche 
a perdere vincendo, lo si sapeva già. 

L'attuale ondata • repress1va 
e la risposta proletaria 

( continua da pagina 1) 

sorgeranno dalla situazione rap­ 
presenta una pericolosa miccia 

per l'opera di controllo non so­ 
lo di Spadolini e Dalla Chiesa, 
ma anche di Lama e Berlin­ 
guer. 

Careerati e proletari 

Il risultato pm appariscente 
di questa operazione, per il mo­ 
mento, sono... le carceri piene 
zeppe. L'ideologia ribelle che 
prima si respirava nella società, 
si respira ora dietro le sbar­ 
re delle carceri. Né pub mera­ 
vigliare che, accanto ai motivi 
evidenti di ribellione alle con­ 
dizioni di reclusione e all'opera 
discriminatoria contro i carce­ 
rati, soprattutto quelli con mag­ 
gior carica di rivolta, si creino 
punti di contatto fra detenuti 
politici e detenuti « comuni », 
per la gran maggioranza rei di 
reagire alla situazione di oppres­ 
sione e insoddisfazione sociale 
con mezzi non legali. 
Contatto fra chi è guidato da 

un'ideologia immediatistica che 
concepisce l'azione. corne un fine 
anziché c;ome un mezzo e chi que­ 
sto pratica già perché vi è spinto 
dalle sue esigenze. 
Ne sorge l'ideologia del « pro­ 

letariato prigioniero » (cfr. l'ar­ 
ticolo La loua nelle carceri e i 
suoi obiettivi, ne! nr. 1. 1982), 
che identifica il movimento ri­ 
voluzionario, o la sua parte più 
avanzata, nei detenuti delle pa­ 
trie galere, coloro che realmen­ 
te non avrebbero altro da per­ 
dere che le proprie catene e 
che, quindi, sentono più di altri 
il bisogno della rivoluzione. 
I limiti di questa posizione 

sono chiari: essa suppone che 
il centro della lotta si sia spo­ 
stato dalla società all'interno 
deHc carceri. Una tale illusione 
- che si fonda tra l'altro sull'i· 
dea che .i carcerati ne! loro in­ 
sicme siano organizzabili poli­ 
tkamente in un blocco unico - 
ouô cssere ricondotta al costan­ 
te errore che non soltanto le 

BR ma un po' tutti i movimen­ 
ti di rivolta espressi dalla so­ 
cietà in questi anni commetto­ 
no nel concepire il legame fra 
movimento reale e avanguardia 
politica, fra classe proletaria e 
partito di classe. 
Questo errore (più corretta­ 

mente questa concezione ideali­ 
stica) consiste nella sopravaluta­ 
zione dell'atto della minoranza 
e nella sottovalutazione del mo­ 
vimento proletario oggettivo, 
con tutto cio che ne consegue 
rispetto alla necessità di rag­ 
giungere un coinvolgimento del 
movimento proletario per quel­ 
lo che esso è nella lotta. In al­ 
trï termini: in che modo i pro­ 
letari possono riconoscere in 
certe iniziative le loro lotte ? In 
che modo possono riconoscere 
nei prigionieri politici (per non 
par lare dei « comuni ») prigio­ 
nieri della loro stessa classe o 
combattenti per essa ? 
Questo problema non è risol­ 

to facendo semplicemente una 
analisi dalla quale risulti che 
il peggioramento delle condizio­ 
ni di vita del proletariato è co­ 
stante, cosi corne l'aumento de­ 
gli attacchi repressivi alle sue 
lotte. Questa analisi dimostra 
soltanto che mano mano che 
questo processo si concentrerà 
su alcuni settori proletari, na­ 
sceranno necessariamente delle 
lotte sempre più estese. Alla 
scala generale significa che le 
condizioni per la ripresa della 
lotta di classe esistono. 
Ma la lotta sociale non equi­ 

vale ad una lotta cosciente di 
tutti gli obiettivi da raggiunge­ 
re sui terreno politico, anche 
se è vero, corne dice Marx, che 
ogni movimento sociale è un 
movimento politico. 
Già non è scontato che il mo­ 

vimento di lotta proletario lot- 

ti risolutamente per i propri 
prigionieri, c'è da chiedersi al­ 
lora corne potrebbe lottare per 
i prigionieri di movimenti poli­ 
tici che non lo hanno rriobilita­ 
to affatto, anche se non sono 
identificati corne nemici, nono­ 
stante la propaganda borghese. 

A maggior ragione bisogna 
che quei movimenti politici che 
identificano la « coscienza di 
classe » con il riconoscimento 
del livello illegale della lotta, 
si accorgano che tale coscienza 
è ben lontana dalla situazione 
attuale del proletariato, il quale 
pertanto non potrà esprimere 
alcuna solidarietà verso le con­ 
seguenze di iniziative in cui 
non si riconosce. 
Chi ritiene, dunque, di poter 

trascinare con un'opera di pro­ 
paganda e di sensibilizzazione, 
pur basata su fatti innegabili 
( corne i maltrattamenti nelle 
carceri e la repressione nella 
società), il movimento sociale 
verso le carceri per farne il 
centro della lotta, commette lo 
stesso errore commesso dalle 
avanguardie « combattenti » nel 
ritenere che i loro gesti avreb­ 
bero trascinato il proletariato 
nella lotta. 
La campagna di denuncia del­ 

le condizioni in cui i prigionieri 
vengono tenuti puè> essere frut­ 
tuosa se è condotta nella co­ 
scienza di obiettivi a scadenza 
non immediata, consistenti nel 
mostrare che cio che oggi viene 
fatto ai membri del « partito ar­ 
mato » e all'esercito dei 10 mila 
che hanno creduto nelle lotte 
proletarie ( e non solo prole­ 
tarie) di questi dieci anni è la 
norma del trattamento riserva­ 
to ad ogni proletario combatti­ 
vo e, pertanto, compito delle 
espressioni più coscienti del 
movimento proletario è di pre­ 
pararsi adeguatamente alla ri­ 
sposta organizzata anche su 
questo terreno. Solo cos} le lot~ 
te sconfitte possono essere su­ 
scettibili di arricchimento per 
le lotte a venire, che non man­ 
cheranno. 

Solidarietà alle 
della repressione 
Da alcuni anni la repressione dello Stato democratico 

va sempre più inasprendosi. Lavoratori combattivi, che 
hanno partecipato ed organizzato lotte nei posti di lavoro 
su obiettivi che riguardavano LA DIFESA DELLE CON­ 
DIZIONI DI VITAE DI LAVORO DEI PROLETARI 
contro gli attacchi padronali, vengono oggi sbattuti in 
galera con accuse che vanno dall'« interruzione di pubbli­ 
co servizio » a quella di « occupazione di suolo pubbli­ 
co .», fino alle accuse, non suffragate da alcuna prova, di 
partecipazione a banda armata. Prendendo a pretesto il 
fenomeno del terrorismo, lo Stato ha ingigantito il suo 
apparato repressivo (DIGOS, GS, carceri speciali) ed ha 
introdotto leggi eccezionali che perfezionano, adattandolo 
ai tempi, il vecchio codice penale fascista tuttora in vi­ 
gore. Nella sua campagne in difesa della « democrazia », 
della « libertà » etc., esso mira soprattutto a colpire le 
avanguardie di lotte della classe e a FA VORIRE L'IN­ 
STAURAZIONE DI UN CLIMA DI TERRORE SUI 
LUOGHI DI LA VORO per scoraggiare i lavoratori 
dall'organizzarsi in modo indipendente in difesa dei pro­ 
pri interessi. 
Ecco perché la repressione si abbatte soprattutto in 

quei settori dove maggiormente si sono fatti sentire gli 
effetti di una accelerata ristrutturazione o di un accen­ 
tuato taglio della spesa pubblica, con le loro conseguenze 
inevitabili sui lavoratori. Per prevenire esplosioni di con­ 
fltti in questi settori - già protagonisti tempo fa di 
lotte esemplari -- si colpiscono sin da ora le avanguardie 
proletarie. E' questo il caso delle F. S., dove di recente il 
famigerato codice di autoregolamentazione degli scioperi 
- incluso nel contratto capestro - vieta di fatto qual­ 
siasi sciopero che non passi per i sindacati riconosciuti 
da! padrone. Ma questo non è bastato: alcuni giorni or 
sono, alcuni lavoratori della Direzione Generale F. S. 
sono stati arrestati sotto la falsa accusa di partecipazione 
a banda arma\a. L'intento dello Stato è chiaro: FARE 
TERRA BRUCIATA INTORNO A COLORO CHE 
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vittirrie 
borghese 

NEGLI ANNI SCORSI SONO STATI GLI ELEMEN­ 
T! PIU' COMBATTIVI. 
Anche nel settore ospedaliero, che negli ultimi anni 

è stato particolarmente combattivo, la repressione statale 
si abbatte sui lavoratori di avanguardia: l'inchiesta Ar­ 
mati, se ha concesso lo zuccherino di un famoso barone 
alla sbarra, ha portato soprattutto all'incriminazione di 
moiti lavoratori ospedalieri per interruzione di pubblico 
servizio, omissione di soccorso e addirittura per omicidio 
colposo: e tutto questo, per un sacrosanto sciopero in­ 
detto autonomamente dai lavoratori non solo in difesa 
delle proprie condizioni di vite e di lavoro, ma anche di 
quelle degli ammalati costretti sempre più spesso a pas­ 
sare per le forche caudine di ospedali ridotti a mattatoi! 
Il caso dei lavoratori ferrovieri ed ospedalieri non è 

isolato, ma si avvia a divenire la drammatica realtà in 
tutti i posti di lavoro, nella misura in cui per far pas­ 
sare l'offensiva antioperaia della borghesia ( « tetto » an­ 
tinflazione del 16%, ricorso massiccio alla C.I., licenzia­ 
menti, contratti-bidone etc.) non è più sufficientè la sole 
collaborazione dei sindacati, ma bisogna spargere il· ter­ 
rore tra i lavoratori per scoraggiarne la reazione. 

Se è vero che, alla lunga, la repressione non puo impe­ 
dire la ripresa della loua proletaria, è anche vero che essa 
puo ritardarla e anche di molto. Denunciare ed opporsi ai 
« rastrellamenti » delle avanguardie sui posti di lavoro 
significa quindi lottare per difendere e sviluppare le con­ 
dizioni soggettive di questa ripresa. Lottare su questo 
terreno significa innanzitutto INFRANGERE IL MURO 
DI COMPLICE SILENZIO di sindacato, partiti « operai » 
e stampa borghese di qualunque colore. 

Pubblicizzare al massimo le notizie relative ai fermi e 
agli arresti, ai maltrattamenti sublti dai nostri compagni 
di classe, organizzarsi sui posti di lavoro per sostenere 
economicamente le vittime della repressione borghese e le 
loro famiglie è una prima, fondamentale manifestazione di 
solidarietà. Ma non baste. 

Contro le ricorrenti illusioni di radicali e di organizza­ 
zioni iperdemocratiche di ogni risma ·di ricondurre lo « Sta­ 
to democratico » al rispetto dei più elementari diritti con 
I' «arma» degli appelli, delle istanze etc., va denunciato 
con chiarezza che QUESTO E' IL VERO VOLTO DELLO 
STATO DEMOCRATICO, E DA ESSO NESSUN PRO-· 
LETARIO POTRA' MAI ATTENDERSI NULLA DI 
DIVERSO nel momento in cui si ponga sul piano della 
lotta al di fuori di ogni compatibilità con gli interessi 
- politici ed economici - della borghesia nazionale. 

Nessun appello potrà arrestare questa escalation re. 
pressiva. Solo un diverso rapporto di forze, determinato 
da una ripresa della combattività operaia, potrà arrestarla 
o almeno rallentarla. 

Per questo, solidarietà con le victime della repressione 
vuol dire riprendere gli insegnamenti che ci vengono dalle 
lotte che le hanno viste prot.agoniste, continuare ed esten­ 
dere la loro attività. Solo cosl, difendendo i compagni col­ 
piti dalla repressione e organizzando la solidarietà con le 
victime della repressione borghese, difenderemo le condi­ 
zioni di lotta, di vita e di lavoro proletarie. 

--------·-------------------·--.........____ ---~·- 



VITA Dl PARTITO Pag. 3 - N° 6 - 20 marzo 1982 IL PROGRAMMA COMUNISTA 

Premessa ad una ripresa in esame della « questione giovanile » 
(Resoconto del rapporto tenuto alla riunione generale del novembre 1981) 

La borghesia non puo esistere senza rlvoluzionare di con­ 
tinuo gli strumenti di produzione, quindi i rapporti di produ­ 
zione, quindi tutto l'insieme dei rapporti soclali. Prima condi­ 
zione di esistenza di tutte le classi lndustrlali precedenti era 
invece l!'immutata conservazione dell'antico modo dl produz!one. 
Il continuo rivoluzionamento della produzione, l'incessante scuo­ 
timento di tutte le condizioni sociali, l'lncertezza e il movl­ 
mento eterni contraddistinguono l'epoca borghese da tutte le 
aitre. Tutte le stabill e arrugglnlte condlzioni di vita, con il 
loro seguito di opinioni e credenze rese venerabill dall'età si 
dissolvono, e le nuove invecchiano prima ancora dl aver potuto 
farsi le ossa, Tutto clè che vl era dl stabillto e di rlspondente 
ai varl ordini sociali si svapora, ogni cosa sacra vlene sconsa­ 
crata, e gli uomini sono finalmente costretti a conslderare con 
occhi liberi da ogni illusione la loro posizione nella vlta, i loro 
rapporti reclproci. 

Marx - Engels, Il manifesta del partita comunista, I 

È impossibile concepire l'insor­ 
gere di una questione giovanile 
corne fatto non inâividuale nia 
collettivo, fuori di quell'incessan­ 
te rivoluzionamento dei rapporti 
di produzione e, quindi, dei rap­ 
porti sociali - ne! senso più va- 

sto del termine - che è proprio 
del capitalismo. È quindi non me­ 
no inconcepibile una lotta per 
risolverla fuori di quella lotta 
generale contro il capitalismo, 
che solo il proletariato puè con­ 
durre a termine. 

Sangue di giovanü per il capitale 
I modi di produzione prece­ 

denti, che pur nella loro rozzezza 
e perfino brutalità appaiono al 
confronte corne « condizioni di 
vita patriarcali e idilliache », 
assegnavano a ciascuno il suo 
posto fin dalla nascita, assicu­ 
randogli cosi una garanzia di 
esistenza: un rapporto organico 
legava il figlio del contadino al 
nucleo familiare articolato che 
era nello stesso tempo una sta­ 
bile unità produttiva, e il figlio 
dell'artiglano alla bottega di cui 
suo padre era il maestro. L'oriz­ 
zonte mentale dell'individuo era 
ristretto quanto il cerchio della 
sua vita fisica e della sua attività 
produttiva, ma sicuro e, entro 
certi limiti, « garantito ». Lo stes­ 
so individuo non era, corne per 
somma grazia gli permetterà d' 
essere il capitale, una «persona»; 
era membro di una comunità 
nel cui ambito vigevano a tutti 
i livelli rapporti questi si perso­ 
nali, cioè diretti, cioè di reci­ 
proco sostegno. E sulla loro ba­ 
se, in una specie di codice non 
scritto, avevano corso norme, 
consuetudini, convenzioni, nelle 
quali egli trovava bensi un limi­ 
te, ma anche una protezione, il 
che valeva in particolare per le 
« nuove leve », le più inermi, le 
piü vulnerabili. 
Bisognava arrivare alla socie­ 

tà borghese perché l'individuo 
produttore, di qualunque età ma 
soprattutto di età giovanile, si 
trovasse ad affrontare « libero 
corne un uccello », cioè nuâo e 
solo, un mondo in rapida e pe­ 
renne metamorfosi, ignaro ed 
anzi insofferente di « certezze », 
di « garanzie », di « franchigie 
faticosamente acquisite e paten­ 
tate », intollerante di percorsi 
fissi e di stabili binari; ed è 
vero che un simile « scuotimen­ 
to di tutte le condizioni sociali » 
ha da allora investito, in una 
certa rnisura, i membri di lutte 
le classi della società moderna, 
e spiega la rapidità con cui i 
« valori » tradizionali deperisco­ 
no o addirittura muoiono nella 
« mente e nel cuore » degli stessi 
giovani delle classi dominanti; 
è perè sulle carni dei giovani 

proletari che esso ha lasciato la 
sua indelebile impronta, da 
quando la genesi dell'industria 
moderna impose quella che 
Marx chiama la « strage erodia­ 
na degli innocenti » - lo sfrut­ 
tamento senza limiti e controlli 
« di forze lavoro immature e a 
buon mercato » - fino a quando 
lo stesso sfruttamento si nasco­ 
se dietro l'apparenza giuridica­ 
mente e moralmente ineccepi­ 
bile della trasformazione di gio­ 
vani e adulti in « semplici arti­ 
coli di commercio e strumenti 
di lavoro ». 
Il borghese d'oggi piange la 

progressiva âissoluzione di quel 
simbolo della stabilità sociale, 
che era la famiglia. Noi non 
piangiamo, ci limitiamo a con­ 
statare il fatto che la famiglia 
operaia ha cessato aââirittura 
di esistere nell'atto stesso in cui 
il produttore immediato - l'ar­ 
tigiano, il coltivatore autosuffi­ 
ciente - era convertito in pro­ 
letario. L'età di immissione dei 
« minori » - fanciulli, adolescen­ 
ti, giovani (le inchieste parla­ 
mentari inglesi del secolo scorso 
non tacciono di « bambini »; ad­ 
dirittura di due anni, in casi e­ 
stremi!) - nel processo proâut­ 
tivo, si è senza dubbio elevata; 
ma non per questo ha cessato di 
imperare la legge secondo cui 
« quanto meno il lavoro manuale 
esige abilità e forza, vale a dire 
quanta più l'industria moâerna 
si sviluppa, tanto più il lavoro 
degli uomini viene soppiantato 
da quello delle donne e dei fan­ 
ciulli »; la legge in forza della 
quale - dice ancora il Manife­ 
sta « le differenze di sesso e 
di età non hanno più nessun va­ 
lore sociale per la classe ope­ 
raia; non ci sono più che stru­ 
menti di Javoro, il cui costo va­ 
ria secondo l'età e il sesso ». 
Certo, « il deprezzamento del­ 

la forza lavoro mediante il me­ 
ro abuso delle forze lavoro fern­ 
minile e rninorile, mediante il 
mero furto di tutte le normali 
condizioni di vita e di lavoro, 
mediante la mera brutalità del 
sopralavoro e del lavoro nottur­ 
no », che era caratteristico della 
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la epopeya del proletartado bol lvlano 
(La lucha de elases en BoUvia hasta 1981) 
che rifà la storla delle lotte di classe del proletarlato bolivlano 
daI prlncipio del secolo, ma soprattutto dal 1928, ad oggl, e ne 
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manifattura settecentesca, ha del lavoro all'interno della so­ 
finito per urtare contro barriere cietà e proiettando senza tregua 
naturali insormontabili, che ne masse di capitali e masse di ope­ 
hanno imposto la limitazione. rai da un ramo di produzione 
Ma era vero un secolo e mezzo all'altro » (ivi, cap. XIII, 8 d), è 
fa in Inghilterra, ed è vero oggi oggi più che mai nella natura 
âovunque, che, « nei limiti in della grande industria, di cui 
cui rende non più indispensabile sono tratti inseparabili « la va­ 
la forza muscolare, il macchini- riazione del lavoro, la fluidità 
smo [quindi il modo di produ- della funzione, l'assoluta mobi­ 
zione capitalistico] diventa un lità dell'operaio » - tutte virtù 
mezza per impiegare operai sen- che trovano il loro terreno di 
za [orza muscolare o dallo svi- sperimentazione, prima e più an­ 
luppo fisico immature, ma dalle cora che di apnllcazione, nella 
membra più âuttili », cosicché gioventù dei due sessi. 
« questo patente surrogato del Le forme cambiano· la sostanza 
lavoro e dei lavoratori si _è im- rimane. Marx registra il feno­ 
meâiatamente convert1.to tn un meno per cui, mentre all'origine 
mez~o per ~ccresc~re. il nu1:1ero I'operaio « vendeva la forza la­ 
'!eglt operai .salart(!-tt 71?-~d1ante voro di cui disponeva corne per­ 
irreggimentazione dt tutti I mem- sona formalmente libera » ades­ 
b~i della fa1n;iglia operaia, ,senza so, non certo per libera 'scelta, 
dtst~nzwne. d! ses~o e dt eta, so~- « vende moglie e figli; diviene 
to il dominw. âiretto del capt- mercante di schiavi » (ivi, cap. 
tale» (Il. Capitale, I, cap. X~I~. XIII, 3 a). Ebbene, che cos'ë, 
3 a; la citazione precedente, 1v1, questa compravendita di brac­ 
cap. XIII, 8 c). cia, moltiplicata per il numero 
Si dira, a proposito della ma- degli altri componenti della fa­ 

nodopera minorile impiegata per miglia, ad opera del capostipite, 
esempio nell'industria dei mer- se non il modello della normale 
letti, che non accade più che esistenza familiare proletaria, 
« per assicurarsi quelle dita dal sobria, diligente e, con sommo 
tocco delicato si macellino fan- gaudio e commozione dei socio­ 
ciulli interi cosï corne nella Rus- logi, instancabilmente laboriosa? 
sia meridionale si macella il be- Ancora Marx scopre nel mecca­ 
stiame da corna per ottenerne nismo di formazione dell'eserci­ 
pelle e sego » (ivi, cap. VIII). Ma to industriale di riserva la legge 
la « duttilità » fisica e mentale per cui l'aumento assoluto della 
degli operai non-adulti continua frazione del proletariato il cui 
ad essere una delle più formida- ciclo di vita si esaurisce cosï ve­ 
bili risorse del capitale anche locemente da precipitarla ne! 
là dove quella « macellazione » volgere di pochi anni nelle file 
non celebra più i suoi saturnali degli « operai soprannumerari » 
alla luce del sole (basta perè esige « una forma che ne gonfi 
uscire dai confini dei paesi capi- il numero benché i suoi elemen­ 
talistici evoluti o delle grandi ti facciano presto a logorarsi: 
metropoli, per vederla riprodur- di qui il rapido avvicendarsi del­ 
si nei paradisi dell'economia le generazioni operaie (legge che 
sommersa), perché significa ca- non vale per le altre classi della 
pacità di adattamento, prontez- popolazione] » (ivi, cap. XXIII, 
za a cambiare occupazione, mo- 4 ). Ebbene, che cos'è, questo, se 
bilità e, last but not least, mino- non lo specchio di una condi­ 
re resistenza individuale a cur- zione che ha visto sempre più 
vare la schiena ( del resto, non accorciarsi - nelle file del pro­ 
ricorda Marx che gli orrori del letariato -, la distanza fra età 
sopralavoro e del lavoro nottur- giovanile ed età matura, il che 
no dei « minori » poterono esse- significa aver mutilato la prima 
re limitati solo perché gli operai e reso precocemente decrepita 
adulti incrociarono le braccia in la seconda ? 
loro difesa, e cosi, di rimbalzo, « La base tecnica dell'industria 
inau~ra~ono. ~a serie di. inter- moderna è rivoluzionaria, men­ 
yent1 leg1s~at1V1 ~ ~avore ~1 tutto t e quella di tutti · modi di 
11 proletanato di mdustna?). r d . 1 ti 1 

. . . . pro uzmne passa 1 era per es- 
. Che_ il lavoro infantile e g1ova~ senza conservatrice ». Sta qui il 

mle sia sfruttato, co~e arma di segreto della comparsa in sce­ 
concorrenza fra oper'at, per corn- · · "fi a 
primere e tener compresso il sa- na di ~na quest1one speci c - 
lario: che il suo impiego si pre- mente giovanile n~l quadro [fe­ 
sti magnificamente all'espansio- nerale della questione operaia: 
ne di quella industria moderna è in questo rimescolamento dei 
che « non considera né tratta rapporti di produzione e delle 
mai come definitiva la forma esi- forme di vita associata che af­ 
stente di un dato processo di fondano le loro radici lo sfrutta­ 
produzione » e « sconvolge co- mento intensivo della manodo­ 
stantemente, insieme alla base pera minorile, il suo precoce 
tecnica della produzione, le fun- quanto massiccio inserimento 
zioni degli operai e le combina- nel processo produttivo, e i fe­ 
zioni sociali del processo lavora- nomeni di insoddisfazione, ma­ 
tivo, rivoluzionando cosi non lessere, frustrazione e infine ri- 

meno costanternente la divisionevolta che ne derivano. 

Contraddittorietà dell 'immissione dei 
giovani nel processo produttivo 

Beninteso, nel constatare con 
sdegno questi fatti, il marxismo 
non guarda indietro nostalgica­ 
mente al passato, non scambia 
per idillio la parvenza idilliaca 
del tempo che fu, non vede ne­ 
gli orrori dorati dell'oggi la sola 
faccia repellente. 
La rottura dei « percorsi ob­ 

bligati » di un'esistenza colletti­ 
va immutabile è stata certamen­ 
te penosa; ma era il presupposto 
di uno sviluppo illimitato delle 
forze produttive del lavoro. L'im­ 
missione nel processo produtti­ 
vo delle donne e degli adolescen­ 
ti ha avuto ed ha strascichi in­ 
fernali: ma era la condizione di 
un superamento di antiche bar­ 
barie e di permanenti idiotismi. 
La grande industria dissolve 
spietatamente la famiglia tradi­ 
zionale, gettandone i componen­ 
ti alla mercé del mercato del la­ 
voro e distruggendo non solo gli 
abusi, ma anche Je sia pur limi­ 
tate guarentigie della « patria po­ 
testas» crea perè nello stesso tem­ 
po « la base economica nuova 
di una forma superiore di fami­ 
glia e di rapporti fra i sessi, as­ 
segnando una parte decisiva alle 
donne, agli adolescenti e ai fan­ 
ciulli, al di là della sfera delle al­ 
tività âomestiche, nei processi 
di produzione socialmente orga­ 
nizzati ». (ivi, XIII, 9). La « va­ 
riazione del lavoro, la fluidità 
delle funzioni, l'assoluta mobi­ 
lità dell'operaio », si impone og­ 
gi corne legge « naturale » cieca­ 
mente soverchiante e distrutti­ 
va, con tutte le catastrofi che vi 
si accompagnano e di cui la gio­ 
ventù è vittima prediletta; ma 
eleva a « questione di vita e di 
morte il sostituire alla mostruo­ 
sità di una popolazione lavora­ 
trice misera, tenuta in riserva 

per i mutevoli bisogni di sfrutta­ 
mento del capitale, e sempre 
disponibile, l'assoluta disponibi­ 
lità dell'uomo per le mutevoli 
esigenze del lavoro; il sostituire 
all'individuo parziale, veicolo pu­ 
ro e semplice di una funzione so­ 
ciale di dettaglio, l'inâividuo in­ 
tegralmente sviluppato, per il 
quale funzioni sociali differenti 
sono modi di vita e d'impegno 
personale intercambiabili » (ivi). 
La stessa « duttilità » fisica e 

mentale delle forze Javoro gio­ 
vanili, che il capitalismo sfrutta 
corne arma della propria accu­ 
mulazione allargata e della pro­ 
pria rapida espansione, si con­ 
verte in prontezza alla rivolta 
nella misura in cui lo stesso mec­ 
canismo produttivo la organiz­ 
za. È perciè che il marxismo 
non guarda solo alla « questio­ 
ne giovanile » corne ad una delle 
toute manifestazioni della sua 
crisi cronica; vi guarda, e la sa. 
luta, ben sapendo che « lo svi­ 
luppo degli antagonismi di una 
forma storica di produzione è 

l'unica via storica possibile al 
suo dissolvirnento e alla sua 
metamorjosi » (ivi). 
Questo spiega anche l'ottica in 

cui esso considera due altri a­ 
spetti necessari della condizione 
giovanile sotto il capitalismo 
(giacché è solo in regime capi­ 
talistico che queste due istituzio­ 
ni vengono - tendenzialmente 
la prima, immediatamente la se­ 
conda - aperte su scala gene­ 
rale ai giovani): la scuola e l' 
esercito. Essi sono, benché in 
forma derivata e quindi sussidia­ 
ria, due « bagni penali » non me­ 
no della fabbrica: il giovane pro­ 
letario non trova nella prima 
nulla che non sia un insieme di 
condizionamenti indispensabili 

al miglior rendimento della sua 
forza lavoro e al suo più com­ 
pleto adeguamento ai bisogni di 
valorizzazione del capitale e di 
conservazione della status quo; 
non trova nel secondo nulla che 
non sia l'addestramento alla fun­ 
zione di suddito ubbidiente da 
un lato, di difensore disciplinato 
e zelante dall'altro, del modo di 
produzione e della società vigen­ 
ti. In entrambi si prolunga il pro­ 
cesso di mutilazione dell'indivi­ 
duo, di sottomissione agli Impe­ 
ra tivi del « grande automa cen­ 
trale », di parcellizzazione del 
produttore, che si compie in fab­ 
brica: la prima è chiamata ad 
instillare « le idee dominanti del­ 
l'epoca », che sono « le idee della 
classe dominante », in quei mem­ 
bri della classe dominata il cui 
contenitore cerebrale il secondo 
è chiamato a tener vuoto affin­ 
ché meccanicamente le accolga 
e digerisca. 
Eppure, è lo stesso Marx a in­ 

dicare un « aspetto del processo 
di sovversione che spontanea­ 
mente si svolge sulla base della 
grande industria » nelle scuole 
politecniche e nelle scuole agra­ 
rie, e un altro nelle scuole di in­ 
segnamento professionale « dove 
i figli degli operai ricevono un 
certo grado di istruzione nella 
tecnologia e nel maneggio prati­ 
co dei più diversi mezzi di pro­ 
duzione », e aggiunge: « Se la 
legge sulle fabbriche, corne pri­ 
ma concessione strappata al ca­ 
pitale, combina la sola istruzio­ 
ne elementare col lavoro di fab­ 
brica [né le cose mutano oggi con 
l'istruzione media], non v'ha dub­ 
bio che l'inevitabile conquista 
del potere politico da parte del­ 
la classe lavoratrice assegnerà 
un posto nelle scuole operaie an­ 
che all'istruzione tecnica sul pia­ 
no teorico e pratico », il che non 
significa cantare le lodi dell' 
istruzione impartita dalla classe 
dominante o dei veicoli della sua 
somministrazione: significa, al 
contrario, additare nei fattori 
oggettivi dello stesso sviluppo 
storico del capitalismo una ra­ 
gione di più per abbatterlo - il 
solo modo, questo, per irnpe­ 
dire che quanto vi è in esso di 
fecondo non solo non vada di­ 
sperso, ma si conservi e si po­ 
tenzi. Di più : nata per edu­ 
care alla sottomissione e all'ac­ 
quiescenza, la scuola genera dia­ 
let ticamente, nel gioco comples­ 
so di scontri ed incontri con il 
divenire della società, reazioni 
di semplice rigetto ad un polo 
c di rivolta all'altro, cosi corne la 
disciplina militare è un terreno 
di coltura dell'insubordinazione 
e, d'altra parte, il marxismo ve- 

de nella caserma non solo la 
macchina per la produzione di 
cittadini timorati e ossequienti, 
che esso ha mille ragioni di de­ 
nunciare, ma anche il luogo in 
cui - diciamo parafrasando una 
delle precedenti citazioni di 
M.arx, e riallacciandoci a un 
brano famoso di Lenin - « i fi­ 
gli degli operai ricevono un certo . 
grado di istruzione nella tecnolo­ 
gia e nel maneggio pratico dei 
più diversi mezzi di guerra », ivi 
compresa, dunque, la loro guer­ 
ra, la guerra civile. 

È su questi fattori materiali 
- impotenti di per sé a fare dei 
giovani un elemento attivo dell' 
attacco rivoluzionario al potere 
borghese; impotenti da soli, a 
maggior ragione, a fungere da 
arma di trasformazione della so­ 
cietà senza la presa del potere ad 
opera del proletariato - che puo 
e deve far leva l'azione del par­ 
tito di classe: fattori di oppres­ 
sione e sfruttamento, quindi an­ 
che di spinta alla lotta contra le 
loro cause; fattori di orientamen­ 
to degli sfruttati e degli oppres­ 
si verso la trasformazione degli 
antagonismi oggettivi della so­ 
cietà borghese in antagonismi 
soggettivi e politici, contrebat­ 
tendo passo passo le spinte in 
senso inversa che, corne la sto­ 
ria ha tante volte dimostrato, 
possono scaturirne, e sulle quali 
sa far leva, maestra nel cono­ 
scere i propri veri interessi, la 
classe nemica. 
Due considerazioni di fatto 

guidano in questo campo i rivo­ 
luzionari. La prima, nelle parole 
del Comitato Esecutivo dell'In­ 
ternazionale Giovanile Comuni­ 
sta, è che « i giovani sono molto 
meno impregnati di idee general­ 
mente ammesse (pregiudizi), 
che gli adulti: la coscienza dei 
giovani reagisce più violentemen­ 
e e direttamente alle impressio­ 
ni esterne, alle contraddizioni 
evidenti del regime capitalista ». 
La seconda, bene espressa in un 
articolo della nostra corrente ne 
« L'Avanguardia » del 7/10/1917, 
è che « i giovani sopra tutti ri­ 
spondono al motto marxistico di 
non avere altro da perdere che 
catene, per le loro condizioni di 
vita economica, sociale, sessuale, 
politica, corne neofiti del movi­ 
mente, in tutti i sensi ed in tutti 
i significati ». Ciè non vuol dire 
concedere loro il brevetto di ri­ 
voluzionari bell'e pronti: vuol 
dire riconoscervi un optimum di 
materiale eversivo, sui quale la­ 
vorare. 
Partendo da queste basi con­ 

viene passare all'analist dei ter­ 
mini attuali della questione gio­ 
vanile. 

( 1. - continua) 

Sottoscrizione straordinaria: 
Sostenete lo sviluppo 
della stampa di partite 
La stampa comunista rivoluzionaria è un'arma indispensa­ 

bile della lotta proletaria. Ma sarebbe folle aspettarsi che la 
società borghese, contro cui questa stampa combatte, le faci­ 
liti in qualche modo il compito. 

Essa vive, si realizza, viene diffusa e difesa grazie agli sforzi 
e ai sacrifici continui soprattutto dei militanti che si dedicano 
completamente alla causa dell'emancipazione proletaria, ma 
anche a quelli di tutti i proletari e compagni che, non potendo 
ancora dare il meglio del loro tempo e delle loro · energie a 
questa causa, ne sentono tuttavia l'importanza, simpatizzano 
per essa e vogliono contribuire a difenderla. 

Lo sforzo che si vuole compiere è soprattutto indirizzato 
a mantenere il giornale - li programma comunista - corne 
minimo a 6 pagine per tutti i nurneri dell'anno. Inoltre, 
vogliamo poter pubblicare entro quest'anno il 3· volume della 
Storla della Sinistra comunista, che coprirà il periodo che va 
dal II al III congresso dell'Internazionale Comunista e che 
conterrà fondamentali capitoli sulla formazione dei partiti 
comunisti in Europa, in particolare il partito comunista tede­ 
sco, quello francese e il partito comunista d'Italia. 

D'altra parte, oggi la crisi mondiale della società borghese 
esige il rafforzamento internazionale della rete del partito 
rivoluzionario. · 

Per fare un esempio, l'uscita di questo numero del gior­ 
nale coincide con la pubblicazione di un opuscolo in persiano 
intitolato Ritorno al programpma comunista rivoluzionarlo dl 
Marx e di Lenin. In questa lingua vorremmo inoltre pubbli­ 
care, appena possibile, Partlto e classe e il nostro Manifesto 
1981. 

Un'altra ambizione del partito rispetto alla stessa area geo­ 
grafica è la pubblicazione, nel corso di quest'anno, della rivista 
in lingua araba Al-Barnamadj Al-Chouyoui'l (Programma co­ 
munista), il cui primo numero è in fase di realizzazione. Vor­ 
remmo riuscire a pubblicarne tre numeri all'anno. 

Ma le esigenze di pubblicazioni di partito non si fermano 
qui, e le presenteremo via via ai lettori nei prossimi numeri 
del giornale. 

Per sostenere questo sforzo, oneroso ma indispensabile, 
invitiamo tutti i militanti, simpatizzanti e lettori ad aderire 
con generosità alla sottoscrizione straordlnaria che lanciamo 
e a farvi aderire tutti i compagni interessati alla nostra stampa 
e al suo successo, affinché il partito possa rispondere agli 
immensi bisogni teorici e pratici della lotta proletaria che, 
lentamente ma inesorabilmente, si apre la strada nel capita­ 
lismo mondiale in crisi ! 
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USA: la condizione del proletariato 
e le prospettive della ripresa classista 

Alla situazione americana, con particolare riçuerao alla classe 
operaia, abbiamo dedicato nei numeri 2-3-4 una serie di corrispon­ 
denze. Vogliamo ore ottrir« una visione d'insieme <Je/ problema, 
che tenga conta sia di quei dati, sia di considerazioni che vanna 
oltre la contlngenza degli ultimi mesi. 

Reagan: le promesse elettorall 
e la reeltà 

Ronald Reagan si presento ail' 
elettorato con un programme che 
batteva essenzlalmente su un pun­ 
to: abbandono dello Stato Assl­ 
stenzlele (il welfare state dl roo­ 
seveltiana e keyneslana memoria) • 
con rltomo al llberlsmo economi­ 
co. Il programma era evvolto nel 
sollti fumi ideologicl del ritorno 
all'iniziatlva indlvlduale e del rlac­ 
quisto di fiducie da parte dell'uo­ 
mo comune. in base al concetto 
d'origine puritana che • se uno è 
povero. la colpa è sua »: cose già 
dette 80 anni fa del primo Roose­ 
velt. iniziatore di una demagogia 
che. sotto l'esaltazione dell'indlvl­ 
duo e del llberismo economico, na­ 
sconde ln realtà un ulterlore Irro­ 
bustlmento dello Stato. una sua 
ulteriore centralizzazione. 

Dletro le promesse elettorali si 
celava infattl un programma che 
non intedeva mlnlmemente srnan­ 
tellare il weifare state o il pro­ 
gramma dl interventlsmo statale 
(caratteristica irreverslblle del ca­ 
pitale in epoca imperiallstlca) . Quel 
che la amministrazione Reagan si 
proponeva - seguendo ln clo una 
tendenza già inaugurata da Car­ 
ter - era di ridimensionare l'one­ 
re delle • spese soclall • a tutto 
favore di aitre e scrollare dl dosso 
allo Stato tutta une serie dl inutlll 
lncombenze scarlcandole sulle am­ 
mlnlstrazloni locali. Oualcosa cloè 
che dovunque, anche se con carat­ 
terlstiche, tempi e modalltà dlver­ 
si, Il capitale è costretto a tare 
per fronteggiare la crisi. Il • New 
Federalism •. il neo - llberismo. li 
monetarismo reaganianl dovevano 
dunque servire ad alleggerire gli 
lmpegnl lmproduttlvi assuntl dalla 
Stato. a tavore dl quelli plù pro­ 
duttM sla in senso dlrettamente 
economlco (finanzlamentl alle in­ 
dustrie ln crisi) sia ln senso stra­ 
teglco-politico (quindi, in ultime 
anallsl, ancora economlco: aumen­ 
to del bllancio mllitare e dei fondi 
a sostegno di governl fllo-america­ 
ni, soprattutto nell'Amerlca Centra­ 
le e ln genere Latina) ( 1). 

Che il programma economlco di 
Reagan volesse dire davvero que­ 
sto s'ë visto nell'anno da lui pas­ 
sato alla Casa Bianca. Le prime ml­ 
sure dl tagllo alla spesa pubbllca, 
dlvenute operatlve nell' autunno 
scorso, sono state seguite da un' 
aitre gragnuola; le sovvenzioni all' 
industrla prlvata non si sono fatte 
attendere (specie nel campo dell' 
automobile e della slderurgla, 1 due 
fondamental! settori ln crisl) , si 
prevedono mlsure protezlonlstiche, 
il bilanclo milltare si gonfla, le am­ 
ministrazioni local! sono gravate 
d'una massa di spese che ben diffi­ 
cllmente potranno sostenere. E gli 
effetti si vedono: la disoccupazlone 
galoppa (ln pochl mesl è passata 
dall'8,4 al 9%) colpendo soprattut­ 
to il proletarlato di colore (dove 
s 'aggira lntorno al 17%). 1 glovanl. 
le donne; le grandi clttà sembrano 
andare letteralmente ln rovlna, con 
i quartier! perlferlcl, proletarl e po­ 
polari del tutto abbandonati a se 
stessi; la vlolenza metropolltana 
aumenta; e comlnciano a farsi sen­ 
tire, ln termini dl aumento della 
mortalità Infantile, della morbllità, 
ecc., le conseguenze del tagli all' 
assistenza medlca. 

1 priml ad essere colpiti sono 
stati lnfattl Il Fondo di slcurezza 
sociale (che nato nel '33. in origine 
copriva le spese medlche del pen­ 
sionati dl almeno 65 annl e le pen­ 
sloni relative ad essl e alle persa­ 
ne a carlco; poi venne esteso agll 
handlcappatl e persone a carlco, 
in totale clrca 36 mllionl di ameri­ 
cani prevlstl per 1'85), Il Medlcaid 
(l'assistenza sanltaria che era un 
po' Il flore all'occhlello dl tutti i 
welfare states uscitl dalla seconda 
guerre mondlale), i vari program­ 
mi dl asslstenza pubblica nelle 
grandi città (1 buonl-clbo per lndi­ 
genti, l'asslstenza allmentare ai 
barnblnl, al vecchi, ai neonati, elle 
puerpere), con passaggio del ca­ 
rlco flnanzlarlo alle ammlnlstrazloni 
locali o con tagli talmente drastici 
da renderne lmpossibile I'attuazlo­ 
ne, i sussidl di dlsoccupazlone (con 

tagll che, per esemplo, colplranno 
soprattutto la madrl separate). ecc. 
Queste mlsure s'abbattono sui 

glà poverl e su larghl strati che 
presto lo dlventeranno · con un cl­ 
nlsmo che manda all 'aria Il dema­ 
goglco cestello dl carte costrulto 
lntorno ad esse. mostrando chiera­ 
mente che al capitale lnteressa so­ 
lo salvare la posslbllità dl contlnua­ 
re a spremere plusvalore. Nello 
stesso tempo, la durezza dell'attac­ 
co, se nell'lmmediato produce nei 
colplti disorientamento, confusto­ 
ne. dlsperazlone. accumula perè> 
tell e tante sltuazlonl esploslve ln 
fabbrlca e nelle clttà da rendere 1 
prosslml annl lndubblamente den­ 
si dl sorprese. Il deficlt dl bllanclo. 

nonostante le promesse, cresce a 
dlsmlsura e nel prosslmo futuro su­ 
pererà 1 100 millardl dl dollar!, 
creando cosl nuova lnflazlone; la 
lotte all'lnflazlone condotta del go­ 
varno non farà che produrre aitre 
dlsoccupazlone. cul si agglungerà 
quelle causata ln varl settorl dalla 
ristrutturazione corne contropartlta 
ai sussldi federall offertl; la banca­ 
rotta delle grandi clttà s'approfon­ 
dlrà sempre plù. 
Alla luce dl questi datl, conslde­ 

ratl plù ln prospettlva che nel loro 
effetti · immedlatl, va vista la condl­ 
ztone della classe operala statunl­ 
tense in generale e dl alcunl suoi 
strati in partlcolare. 

La condizione operaia 
Dl fronte all'attacco del capitale, 

la classe operala si trova totalmen­ 
te sulla dlfenslva, e più spesso, ln 
questi ultlml anni, abbandonata a 
sé. Nell'81, cl sono statl due gran­ 
di eplsodl di lotte: lo sclopero du­ 
rato 74 glornl del mlnatorl del car­ 
bone. che segulva dl tre annl quel­ 
lo di 111 glornl, e lo sctopero del 
controllorl di volo, sui quale s'è 
abbattuto tutto il peso della mac­ 
china represslva, legale e giudizla­ 
ria: due lotte ln settorl molto dl­ 
versl, entrambe estremamente de­ 
clse, entrambe dlfenslve, entrambe 
sconfltte. Le ristrutturazlonl, 1 11- 
cenzlamenti (sono 250mlla I llcen­ 
zlatl nel settore auto, 100mila nel­ 
la siderurgia). 1 tagll al sussidl di 
dlsoccupazlone, le modiflche . ai 
meccanisml dl scala mobile, l'aper­ 
ta attivltà antlslndacale svolta dal 
padronato ln certi settorl ed aree: 
di questo si compone l'attacco del 
capitale (2). 

Ma vl si agglunge un altro ele­ 
mento. d'origine diversa ma egual­ 
mente mlnaccloso: la polltlca ca­ 
pltolarda delle grandi centrali sln­ 
dacall. Tale strategia si pub rlassu­ 
mere ln un solo concetto: conqul­ 
stare sempre plù potere, per sè, 
sforzarsl dl divenlre sempre plù ve­ 
ri • soggettl flnanziarl • all'lnterno 
del slstema economico entrando 
nei consigll d'ammlnlstrazlone, ac­ 
qulstando quote ed azionl. E que­ 
sto a scaplto non solo delle condl­ 
zioni degli lscrittl (di cul I boss ben 
poco si preoccupano), ma spesso 
delle condizionl di sopravvlvenza 
del slndacato medesimo, che il plù 
delle volte vlene ripagato con pe- 

sel in faccla dopo aver concesso 
a piene manl. Cosl l'UAW, il slnda­ 
cato dei lavoratorl dell'auto, entra 
nel consigllo di ammlnlstrazlone 
della Chrysler ln crisl, offrendole 
aluto flnanziario nella mlsura di 800 
mlllonl. di dollar! trattl dal proprio 
fondo · pensloni (3); oppure colla­ 
bora attivamente con la GM, salvo 
poi lamentarsl nel modo seguente: 
.. La GM, la magglore socletà per 
azloni industrlale del mondo, ha 
avuto dalla UAW e dal suol lscrltti 
responsabilità, produttlvità e colla­ 
borazlone. La GM cl ha contraccam­ 
biato con una strategia merldlonale 

. volta a istituire una rete dl fabbri• 
che non slndacallzzate, che minac­ 
cia le conquiste che la UAW ha 
duramente sudato. Nol abblamo da­ 
to stabilità e slamo statl rlpagatl 
con ostllità », 
Ma, evidentemente, la cosa non 

ha ... lnsegnato nulla all'UAW, per­ 
ché, poco più di due annl dopo le 
lamentele del suo presldente Fra­ 
ser, essa è tornata alla carica 
- come documentavamo ln una 
delle -Lettere dall'Amertca- (4) - 
con l'offerta di rlaprlre I contratti 
stipulatl, per rlnegozlarne al rlbas­ 
so la parte salariale, e addlrlttura 
di accettare (sempre alla GM) 
tagli sui salari in cambio dl ... prez­ 
zi plù bassi delle vetture ! Dai can­ 
to sua, il sindacato dei lavoratorl 
della siderurgla, l'USWA, che non 
puè mettere in campo la stessa. 
forza, segue perà da viclno la stes­ 
sa strategia di collaborazione e co­ 
gestione, proprio ln un settore ln 
cui la concorrenza - specie giap­ 
ponese - è fortissima. Anche qui, 

la tendenza è frutto dl annl di elabo­ 
razlone e progressive appllcazlone: 
nel contratto flrmato nel '71 si af­ 
fermava che il • futuro dell'lndu­ 
strla [ ... ] dlpenderà ln modo decl­ 
slvo dalla capacltà delle parti dl 
lavorare ln collaborazlone per rag­ 
glungere lndlcl dl produttlvltà più 
altl che nel passato • (5), mentre 
nel 1973 l'USWA • sottoscrlveva 
[ ... ], senza passare attraverso l'ap­ 
provazlone degll lscrlttl, l'Experl­ 
mental Negotlatlng Agreement 
(ENA} , un accordo · sperlmentale ' 
sulla negozlazlone. con il quale il 
slndacato bandlsce Il rlcorso allo 
sclopero non solo per il perlodo 
di validltà del contretto, ma anche 
nel caso dl mancato accordo sui 
termlnl nelle fasl del rlnnovl. Le 
dlvergenze tra le parti devono es­ 
sere sottoposte ad arbltrato, ven­ 
gono cloè affidate a una procedura 
che pub anche durare annl • (6). 
Tutto questo ln un settore ln cul 
licenzlamentl e chlusure dl stablli­ 
mentl plovono a gragnuola I Dl re­ 
cente, lnflne, l'USWA ha proposto 
• la formazlone d'une socletà per 
azlonl senza scopo di lucro per 
acqulstere l'insleme del tltoll ordl­ 
narl, o almeno una percentuale · ln 
gredo dl darle Il controllo, della 
Kaiser Steel Corp., che si trova ln 
grosse dlfflcoltà • (International 
Harald Tribune, 10/12/'81). con il 
metodo dell'employee stock owner­ 
shlp plan (ESOP), cloè dell'acqul­ 
sto di azlonl da parte del dlpenden­ 
tl, con conseguente saldo del de­ 
bltl contrattl dall'azlenda origlna­ 
rla. 

GII esempl potrebbero continua­ 
re (7). É plù che ovvio che, ln una 
situazione ln cul I lavoratori sen­ 
tono sulla proprla pelle sia l'attac­ 
co del capitale sla la strategla 
collaborazlonista del sindacato, il 
numero degll lscrlttl cali ln manie­ 
ra paurosa. Fra Il '78 e 1'80, le 
unions hanno perso 355mila lscrittl, 
passando dal 25,5% della forza la­ 
voro cornplesslva nel '53 al 21 % 
oggl (8). All'lndebolimento nume­ 
rlco del slndacato si unisce un'ulte­ 
rlore rlpresa d'attività antislndacale 
del padronato e del governo: ml­ 
sure represslve, di lnflltrazlone, 
clausole anti · plcchetto, antl - sclo­ 
pero a gatto selvagglo, il Reconci­ 
llatlon Act che nega i sussidi farnl­ 
llarl agll scloperantl, e, negli Stati 
del sud e del sud-ovest, una vera 
guerre contro la sindacalizzazione 
dei lavoratorl agrlcoli, chlmici, dell' 
abbigliamento, come documentava- 

1 paria dei Caraibi 
Uno dei tanti drammi - meno 

appariscenti di quelli legati alla guer­ 
ra civile ne/ Salvador e altroue, ma 
non per questo meno dolenti - da 
eut è a If litt a l' America Latina, è 

quello dei 25-30 mila baitiani immi­ 
grati clandestinamente nelle Baba­ 
mas sull'onda del boom turistico (il 
prodotto interna /ordo a testa in 
queste isole è dieci volte superiore 
a quello di Haiti), ed ora non solo 
fatti oggetlo di autentici pogrom, ma 
ricacciati in patria da doue erano 
giunti perlopiù in imbarcazioni di 
[ortuna. 
Un ultimatum in questo senso è 

stato lanciato dal gouerno di Nassau: 
esso spiraua il 18 gennaio 1981. Il 
18 e 19 novembre 1981, Nassau fu 
« teatro di due giorni di battaglia [ra 
baitiani e babamegni, e il ministre 
del lauoro Clement Maynard non 
csitb a dicbiarare che "[orse sarebbe 
necessario l'impiego di cani per sco­ 
prirc e <1cci11fjare gli illegali" ,, ( cita­ 
zione da <, Le Monde» del 25/2/81, 
riportata da/ nostro «El proletario»}: 
111a ara <, il flusso di emigranti cbe 
lasciano te Bahamas per paura d'es­ 
sere mandati ad Haiti si soorappone 
al numero crescente di contadini bai­ 
tiani cbe banno perduto ogni spe­ 
ranza di soprauuioere alla carestia 
esistente ne/ paese. Dai 1971, anno 
di aperture di Haiti al mondo esterno, 
l'aumento della dipendenza dal mer­ 
calo mondiale e la crisi agricole han­ 
no prodotto un [enomeno nuouo: l'e­ 
sodo dalle campagne, cbe ha [atto 
crescere enormemente la capitale 
Puerto Principe ( quadruplicatasi ne­ 
gli ultimi 20 anni ) e il numero dei 
candidat! all'emigrazione ad ogni co­ 
sto ». La situazione minaccia cosi di 
diuentare esplosiua. D'altra parte « le 
Bahamas non sono l'unico Stato della 
regi<me cbe considera indesiderabili 
?,li baitiani. Altri paesi limitrofi si 
preparano ancb'essi ad espellere i 
clandestini, came il Panama. A sua 
volta il V cnezuela ba scoperto di re­ 
tenti' cbe 6.000 baitian! erano entrati 
ille1:almente dalla Colombie, mentre 
la Francia nella Guadalupa ,, Martbti­ 
ce, c la Gran Bretagne nei suoi ulti- 
111i possedimenti dei Caraibi, banno 
ristabt!ito il oisto di entra/a per i 
r11t,1di11i di Hairi » 

Quanta agli Statl Uniti, essi con­ 
tinuano ad essere la meta di boat 
people haitiani in difesa dei quali 
non si leva nessuna voce. « L'immi­ 
grazione haitiana non è un f enomeno 

· recente. Dai 1920 fino alla rivolu­ 
zione cubana, da 200.000 a 300.000 
haitiani lavoravano come tagliatori di 
canna da :r.ucchero netle grandi pian­ 
tagioni delle compagnie yankee a Cu­ 
ba. Dalt'inizio della dittatura dei Du­ 
valier, nel 1957, si è formata una 
diaspora di oltre un milione di emi­ 
granti, la metà dei quali si è stabitita 
negli Usa e net Canada. Netla Re­ 
pubblica Dominicana, circa 300.000 
haitiani !avorano nette grandi pian­ 
tagioni di :r.ucchero, dove sono trat­ 
tati come schiavi ». 

Il · 12 agosto detl'anno scorso le 
aulorità americane cominciarono a 
trasferire 125 rifugiali haitiani nella 
base portoricana di Fort Allen, e 
« Le Monde» del 14/8 scriveva che 
essi « saranno progressivamente se­ 
gutlt da centinaia e centinaia di com­ 
patrioti, per poi essere espulsi verso 
Haiti ,,. Il 2/10 lo stesso giornale 
informa: <, Il sig. Reagan ha appena 
firmato un decreto che autori:r.za i 
guardacoste ad abbordare in alto ma­ 
re le imbarca:r.ioni di prof ughi haitia­ 
ni e a rimandarli in patria. li dipar­ 
timento di Stato ha emesso il 30/9 
un comunicato da cui risulta che i 
due governi si sono accordati per 
stahilire un programma di cotlabora­ 
zione bilaterale deslinato a impedire 
l'immigra:r.ione itlegale di haitiani ne­ 
gli Usa». A fine d'anno, 700 immi­ 
granti « illegali » hanno comincialo 
uno sciopero della fame per protesta 
contra la detenzio11e net campo delta 
Florida ... 
Il nostro <' El proletario " com­ 

menta anche per noi: « Cio di cui 
hanno bisogno i proletari haitiani, 
veri e propri paria dei Caraibi, non 
sono le lacrime di coccodritlo delta 
"comtmità internaziona!e", ma la so­ 
lidarietà militante e fralerna dei pro­ 
letari de/l'intera regione, dag/i Usa 
fino al Venezuela, in lotta contro 
ogni discri111inazione economica, so­ 
ciale e politica. Di qui passa la pri­ 
maria esip_,•11:r.a dd/'internazionalismo 
proletario ! ». 

<< Non passl lo straniero ! >> 
Le condizlonl di crlsl favoriscono l'esploslone del razzlsmo la­ 

tente un po' dovunque nel confronti degll lmmlgratl. o. corne si 
dlceva quando faceva comodo, • dei lavoratori ospiti •. 

Secondo I' •International Herald Tribune• del 6-7 marzo, il demo­ 
cratlco Michael Barnes scherzava solo per metà, quando faceva 
lntendere a Reagan che il nuovo programma dl alutl all'Amerlca 
centrale sarebbe stato plù accetto al Congresso se avesse preso 
Il nome dl • Legge contro l'lmmlgrazione illegale 1982 •: l'intrecclo 
fra il programma e la polltica • Interna • del Salvador lo rende 
lnfatti vulnerabile alla sempre plù potente analogie col Vietnam, 
mentre Il legame con lo • stranlero entrato di straforo • suscita nel 
pubblico reazioni immediatamente favorevoll: pensate un po', ha 
insinuato Haig, se al milione e mezzo di • senza document! • entratl 
nel 1980 negli USA soprattutto dal Messico, si aggiungesse un 
numero sempre crescente di salvadoregni, nlcaraguensl, giamaicani, 
guatemaltechi, e altri esseri inferiori, per giunta lllegali ! Come 
aveva detto Reagan a Lopez Portillo a proposlto dei chlcanos : 
• Chissà che, se cl fossero magglorl opportunltà economlche, non 
sarebbero più content! dl rlmanere a casa? •. Oualche mlllardo dl 
dollari investito per trattenere degli affamati dal rlversarsl nella 
Terra-Promessa-Usa è dunque ben speso, e non fa perdere la faccla 
come là porta sbattuta di fronte all'emlgrante. 

Lo stesso numero dl glornale Informa che nella Germanla Ovest 
sta per essere varata una legge per offrire degll lncentlvi finanzlari 
al lavoratori ospiti affinché rlmpatrlno: 1 4,65 millonl dl resldentl 
stranieri di cui 1,5 turchi cominclano a suscitare ondate di •Ostllltà•. 
Non baste più bloccare I nuovl lngressl, blsogna favorire le usclte. 
Non passl lo stranlero; se è già passato, se ne vada ! 

Liberté, égalité, fraternité ... 

~ usclto il nr. 17, fine gennalo 1982, del 

Proletarier 
li nostro blmestrale ln llngua tedesca. Esso contlene: 
- Der schwierlge Weg der polnlschen Arbelterklasse: 

Erste Etappen eines langen Kampfes - Westllche Heuchelel 
und Aufgaben der proletarlschen Solldarltiit - Krlegsrecht 
gegen unsere Klassenbrüder, für die Profite unseres Klassen­ 
gegners! - « Wir slnd Arbeiter, keine Sklaven! » - Pakete 
für Polen? 

- Beschiiftigungsprogramm ... für das Kapital. 
- Verschiirfung des Asylrechts - Hetze - Ausliindererlass - 

Elnschüchterung der Asylbewerber: Die Bourgeoisie grelft 
die Verwundbarsten an! - Wlr müssen gemeinsam zurücks­ 
chlagen! 

- Der Kampf der illegalen Arbeiter ln Frakrelch. 
- Kolumbianlsche Seeleute: Schwlerlgkelten des gewerks- 

chaftllchen Kampfes. 
- Startbahn West: Vertrauen ln die Demokratle stiirkt den 

Staat und schwiicht die Bewegung. 
- Rekrutenvereidigung lm Betrleb, Militarlsierung der Ge­ 

sellschaft. 
- Die Sowjetunion in der imperlalistischen Weltordnung. 
- Arabische Bourgeolsien. Gegen lsraels Piratenakt: Kuschen. 

Gegen das Proletarlat: Gewalt. 
- Verschiirfung der imperlalistischen Offensive in El Salvador 

- Solidarltiit mit den kiimpfenden Massen! 

NOSTRA STAMPA 
INTERNAZIONALE 

Il nr. 52, febbralo 1982, in 
6 pagine, dl 

el comunista 
nella sua nuova veste, reca: 
- Entre el yunque y el mar­ 

tlllo; 
- Un goblerno « de lzquler­ 

da » no puede dejar de ser 
un lnstrumento de la con­ 
servaclon burguesa; 

- La lucha proletarla en Po­ 
lonla: Elementos de una 
gran experlencla; 

- La burguesla mundlal uni­ 
da contra los obreros po­ 
lacos; 

- La ultima fase del stalint­ 
smo· 

- Sltu~clon de los prlslone­ 
ros sociales; 

- Contra la preparaclon de 
la .guerra lmperlalista pre­ 
parar la revoluclon prole­ 
tarla (y 2). 

E' usclto il nr. 17, dlcem­ 
bre 1981 dl 
le prolétaire · de proletarlër 

supplemento per Il Belgio e 
l'Olanda 
ln francese: 

- Defendre les ouvrlèrs po­ 
lonais c'est l'affaire des 
prolétaires de tous les 
pays. 

- Bilan des élections. 
- Non laux expulsions des 

quartiers des familles Im­ 
migrées! 

- Sur Martin Frères. 
- Le GCI et l'aristocratie 

ouvrière! 
ln olandese: 

- Sur le nouveau gouverne­ 
ment. 

- La lutte des squatters. 
- Non au pacifisme, vive 

1 'autodefense prolétarien­ 
ne! 

- Notes politiques: Occupa· 
tfon du Sinal. Nucléaire. 

- Note syndicale: Lutte 
dans les postes. 

mo ancora ln uno del numerl pre­ 
cedentl. 

É comprenslblle allora che el 
calo degll lscrlttl e alla dlsaffezlone 
nel confrontl del slndacato s'ac­ 
compagnl l'Jstlntlva comprenslone 
che clb che è ln gloco non è tanto 
l'eslstenza di questo o quel slnde­ 
cato, dl questa o quella •poltrons•, 
quanto dell'organizzazlone operala 
ln quanto tale. Come scrlvevamo 
all'epoca dello sclopero del mlna­ 
torl del carbone: • mentre non c'è 
nulle da dlfendere nel slndacato et­ 
tuale, che accetta perslno dl ve­ 
dersl morlre per lente estlnzlone, 
bene fanno I mlnatorl a lottare per 
dlfendere le loro capacltà dl lotta 
e dl organlzzazlone [ ... ] E questo 
è un patrlmonlo di capacltà ed 
esperlenza ed esemplo dl lotte che 
1 mlnatorl possono e devono tra­ 
smettere agll eltrl settorl del pro­ 
letarlato tanto plù oggl che la crlsl 
tende a rlsvegliare l'lnteresse e la 
necessltà dl lotte dl tutti I proleta­ 
rl • (cfr. nr. 13/1981). E che quello 
fosse il problema, dl dlfendere cloè 
la proprla capacltà dl lotta, è rl­ 
sultato chlarlsslmo pochl mesl do­ 
pa, ln occaslone dello sclopero del 
controllorl dl volo, contra la cul 
battaglla e Il cul sindacato s'è sca­ 
tenata l'ammlnlstrazlone Reagan, 
llcenzlando ln blocco gll scloperantl 
e dlstruggendo l'organlzzazlone sln­ 
dacale. 

Sottoposto a un attacco cresclu­ 
to ln lntensltà per tutti gll annl '70, 
approfondltosl dopo Il '75 e dlve­ 
nuto spletato a partlre dall'81, eb­ 
bandonato a sé da un slndacallsmo 
dlchleratamente collaborazlonlsta e 
• autoleslonlsta •, Il proletarlato 
USA si batte sulla dlfenslva, di­ 
sperso e lndebollto (Il numero de­ 
gll scloperl ha reglstrato une ten­ 
denza al calo nel corso dell'81, se­ 
condo I detl ufflclall rlportatl da 
Fortune del 2/11/'81). Ma le con­ 
traddlzlonl si accumulano, e sono 
esploslve. Esse rlguardano soprat­ 
tutto le mlnoranze etnlche, che 
- all'lnterno della classe operala - 
rappresentano certo, per sfrutta­ 
mento e per combattlvltà, l'aven• 
guardle. 

( 1. - continua) 

NOTE 

(1) Cfr. quanto scrlvevamo all'epoca 
dell'elezlone dl Reagan, nel nu­ 
mero 21 del 1980. 

(2) Per gll esempl recentl, cfr. la 2• 
• Lattera dall 'America •, apparsa 
sui n. 3/1982. 

(3) Cfr. B. Cartoslo, • Steto, capitale 
e lotte operale negli annl Settan­ 
ta •, ln Dentro !'America ln criai. 
Saggl aulle lotte aoclall negll Sta­ 
tl Unltl degll annl Settanta, a CU· 
ra dl B. Cartoslo, De Donato. Bari 
1980, p. 28 e segg. La cltazlone 
che segue è tratta dallo stesso, 
p. 32. 

(4) Cfr. sopre. 
(5) Clt. ln B. Cartoslo, p. 35. 
(6) Idem p. 36. 
(7) Artlcoll recentl, eppersl nella 

stempa dl casa nostra, conferme­ 
no questa tendenza. La Repubbll­ 
ca del 2/3, rlporta che • 1 lavore­ 
torl della Ford hanno approvato a 
stragrande maggloranza Il nuovo 
contratto dl lavoro, che offre mag­ 
glorl garanzle per quanto concer­ 
ne la slcurezza del posto dl lavo· 
ro, ma che comporta anche note­ 
voli sacrlflcl per I lavoratorl e un 
rlsparmlo per la casa automoblli· 
stlca statunltense che potrebbe 
toccare Il mlliardo dl dollarl [ ... ] . 
SI trotta dl un'adeslone estrema­ 
mente significative aile dlrettlve 
del slndacato, anche se va sottoli­ 
neato che meno della metè degli 1· 
scrlttl ha parteclpato al ballottag­ 
glo •. E' chlaro che Il slndacato s'è 
lmpegnato a fondo per far passa­ 
re un aggravamento delle condl­ 
zlonl di vlta e di lavoro corne la 
via necessarla per dlfendere (I) 
Il posto dl lavoro. Lo stesso glor­ 
nale, Il 3/3, rlferlva che un ana­ 
logo accordo era stato concluso 
alla Flat-Allls; e Il 4/3, che anche 
Il potente slndacato degli auto­ 
trasportatorl ha approvato - con 
82mlla votl contro 51mlla 1 - Il 
• congelamento del salarl destl· 
natl al suol 300mlla membrl per 
la durata dl almeno due annl nel­ 
la speranza dl salvare qualche po­ 
sto dl lavoro • (se le clfre sono 
esatte e se la matematlca non è 
un'oplnlone, clo vuol dire che plù 
della metè dl quel 300mlla non 
ha votetol). Il glornale continua: 
• Contrattl slml li sono statl ap­ 
provatl ln altrl settorl depressl 
dell'economla amerlcena, tre cul 
l'acclalo, l'industrie del pneuma­ 
tlcl, le linee aeree, la stampa 
e la tlpografla, dove concesslonl 
salarlall sono state compensate 
non solo da garanzle dl lavoro ma 
ln alcunl casl anche dall'accesso 
al llbrl contablll e da piani dl 
spartlzlone del proflttl •. Oualco· 
sa dl slmlle sta avvenendo anche 
ln Germanie. 

(8) Cfr. • Il programma comunlsta •, 
n. 21/1981. 
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Circolare sindacale 
La presente clrcolare prende le mosse dalla lpo­ 

tesl di piattaforma per il rlnnovo del contrattl metal­ 
meccanlcl per deflnlre un quadro rlvendicatlvo che 
valga anche per tutte le aitre categorle interessate 
al rlnnovi contrattuali. 

Prima di entrare nel merlto delle rlvendlcazlonl, 
rlcordlamo che, al dl là della loro lmmedlata realiz­ 
zabilltà, si caratterlzzano corne lndlcazlone dl lavoro 
generale che presuppone I passi lntermedl sulla base 
delle eslgenze reali e del movimento oggettlvo dei 
lavoratorl. Si lntende anche che le rlvendlcazlonl si 
riferlscono alla fase di elaborazione delle plattaforme 
e potranno essere modlflcate secondo l'evolversi della 
sltuazione. 

Prima dl addentrarci nell'analisi della plattaforma 
dei metalmeccanici, vogliamo mettere ln evldenza: 

a) che la moderazlone delle richleste sindacali è 
operante indlpendentemente dall'eslstenza dl un 
patto antlnflazlone espliclto (la stessa polemlca 
sulle liquldazlonl non mette ln dlscusslone il tetto 
del 16%); 

b) che i contratti continuano a sllttare a tutto van­ 
taggio delle aziende, mentre procedono gli accord! 
sulla rlstrutturazlone e Il risailamento delle lmpre­ 
se, che comportano l'espulsione dalle fabbriche 
di mlgliala di migliala dl lavoratorl: 

c) che ci troviamo dl fronte a contrattl-quadro, la cui 
applicazione (esclusi gli aumenti salariali) sarà 
demandata ad una successive contrattazlone azienda 
per azienda, delle cul esigenze si dovrà tener con­ 
to, il che comporterà quanto meno la • riconquista n 
di obiettlvi per cul si è già lottato (prescindiamo 
qui dalla loro validità). Essi saranno quindl legati 
ai divers! a piani di lmpresa n, il cul obiettlvo dichla­ 
rato è il risanamento e l'efflcienza aziendale. ln 
questa logica i contenuti contrattuali, corne vedre­ 
mo successivamente, non possono entrare in urto 
con le esigenze del padronato. 

Tuttavia è significative l'assenza in questa • lpotesi 
di plattaforma D di qualsiasl riferimento espliclto alla 
dlfesa della efflclenza aziendale e all'aumento della 
produttività. La sua impostazione a nostro awlso non 
è casuale, ma risponde alla necessità dei slndacati di 
trovare quel consenso che la consultazione sui 10 
puntl ha loro, in definltlva, negato. 

Noi peraltro non ci attendlamo dalla diserzlone delle 
assemblee, e nemmeno dal rifiuto del tetto del 16% 

da parte di une ample fascia dl lavoratori, la nasclta 
automatlca di un movlmento in grado di modlflcare 
1 contenuti delle piattaforme contrattuali. Di più, una 
valutazlone oggettiva del comportamento dei lavora­ 
tori, anche tenendo conto dei divers! gradl di reattl­ 
vltà delle fabbrlche alla linea collaborazlonlsta, Indice 
chlaramente che Il dlssenso non mette ln dlscusslone, 
né lo potrebbe ln mancanza dl une tradlzlone classlsta, 
la politlca complesslva del slndacatl (vl è ad es. Il 
rlfluto del • tetto n e, contemporaneàmente, l'accetta­ 
zlone della C. 1. nella prospettlva dl rldare efflclenza 
all'azlenda). 

La nostra azlone non ha la pretesa (che sarebbe 
velleitarla) dl modlflcare oggl la dinamlca del movl­ 
mento sociale, ma dl approfondira il distacco fra 
classe lavoratrlce e collaborazlonlsmo e favorlre prime 
rlsposte organlzzate, facendo leva sulle esperlenze che 
la classe stessa, o alcuni suol reparti, stanno matu­ 
rando, tenendo conto che questa maturazlone non pro­ 
cede linearmente, che presenta gradl divers! non solo 
fra le avanguardle dl lotte, ma fra le stesse masse, 
dl cul dobblamo tenere conto (ad es. la nuova orga­ 
nlzzazlone del lavoro, che viene lntrodotta graduai­ 
mente, ma che è un elemento permanente della rl­ 
strutturazlone, puè> creare aspettatlve ln termlni di 
difesa del posto dl lavoro e anche dl professlonalità 
nelle fabbrlche dove questo processo è appena lnlzlato, 
mentre lascla del tutto lndlfferentl quel settori che 
l'hanno glà sperlmentata e che magarl hanno pure 
subito, corne conseguenza, una espulslone di mano­ 
dopera). 

Owlamente, oltre alla parteclpazlone alla battaglia 
per i rlnnovi contrattuall, dobblamo segulre attenta· 
mente I divers! livelll in cul si artlcola la politica sln­ 
dacale: trattatlve con il governo (sulla base del 10 
puntl), vertenze reglonall (Merldlone, Plemonte), o dl 
settore (chimlca, elettronlca), rlvendlcazionl speciflche 
(liquldazlonl, flsco). Anche qui il punto centrale è far 
vedere l'lmpossibllità per le forze che ln qualche 
modo rlvendlcano la difesa dell'economla nazlonale, sla 
pure secondo la linea della sinistre slndacale, di difen­ 
dere effettlvamente gli lnteressl proletarl, e la neces­ 
sltà dl organlzzarsl lntorno a oblettlvl lndlpendentl da 
essa. · 

Ci sembra superfluo mettere ln svldenza l'trnportan­ 
za politica che possono avere le scadenze contrattuali, 
se riescono ad essere l'occaslone per un collegamento 
degli organlsmi dl base lntorno ad alcune rivendlca­ 
zionl comunl e la necessltà dl un nostro sforzo al 
riguardo. 

Analisi dell'lpotesl di piattaforma contrattuale 
dei metalmeccanici 

Rllevlamo lnnanzl tutto che, contrarlamente al pas­ 
sato recente, la \inea complessiva del slndacatl lmod\­ 
flca della polltlca economlca del governo con l'allarga­ 
mento del fondl statali per la grande Industrie e agevo­ 
lazionl del credito per la media e plccola, program­ 
mazione e piani di settore, Mezzogiorno, ecc.) vlene 
avanzata ad un livello dlverso da quello del rlnnovo 
contrattuale, nell'ottica, messe in luce precedentemen­ 
te, dl contratti nazionali che rispondano alla eslgenze 
azlendall {necessarlamente dlversificate). 

1. Prima parte della plattaforma 

Dà per acqulslta l'informazlone sugli investimenti e 
si pone corne obiettlvo: 

a) il controllo del processi di rlstrutturazione delle 
imprese; 

b) una gestione della mobilità interaziendale basata 
su una migliore informazione della dinamica del 

· mercato del lavoro. 

Il tentativo è dl assecondare questi processl garan­ 
tendo contemporaneamente la dlfesa del poste dl 
lavoro, non più nella azienda. ma sui terrltorlo. Ma 
concretamente questo signlfica l'espulslone concor­ 
data di decine di migliala dl lavoratorl, attraverso la 
cassa lntegrazione (gli ultlmisslmi accordi rlguardano 
l'Alfa Romeo e l'lntesa FIAT-Finsider), mentre il mi­ 
nistro dell'lndustria dlchiara che i 500.000 lavoratori 
in cassa integr.azione sono di fatto da conslderare 
dei dlsoccupati. 
Sarà facile dimostrare che i posti di lavoro alter­ 

oativi non cl sono e che la disoccupazione aumenta 
sia per l'effetto della crlal, che per le conseguenze 
della « rivoluzione tecnologica » (automazlone, nuove 
tecnologie, nuova organizzazione del lavoro, che ren­ 
dono superflue una quantltà enorme di manodopera), 
una delle condizioni per uscire dalla crlsi stessa. 
Dovremo anche mettere in evidenza che superare la 
crisi vuol dire ridare competitivltà (almeno per un 
certo periodo) alla produzlone nazlonale, non certo 
eliminare le ripercussloni che lo sviluppo economlco 
esercita sull'lnsieme del proletariato: la FIAT ad es. 
sta uscendo dalla crisi con un alto lncremento di 
produttività e 46.000 lavoratori in meno; che I slnda­ 
catl contrlbuiscono attivamente a questo processo 
accettando la C. 1., Il blocco del turn-over, 1 prepensio­ 
namenti e gli autollcenziamentl lncentivati. 
Ma l'effetto più deleterlo .della poslzlone slndacale 

è la spaccatura che si crea fra i proletari con l'espul­ 
slone di une parte dl essi per garantira Il posto di 
lavoro a quelll che restano. Ouest! sono vlsti dei cas­ 
slntegrati corne « garantit! •, mentre gli occupati 
conslderano i cassintegrati corne « asslstltl • che 
hanno il privileglo dl un salarlo sanza lavorare. Il 
risultato è un indebollmento di entrambl I settori 
di fronte al padronato. 

Le rivendlcazioni da avanzare: 

- rientro dei lavoratori in cassa integrazione, 
- difesa di ogni posto di lavoro, sblocco del • turn 

over n, rifiuto della C.I. e della mobilità, antlca­ 
mera del licenziamento; vanno quindi viste in un'ot­ 
tica di ricomposizione dell'unltà della classe e di 
denuncia. anche preventlva, del slgnlficato della 
C.I. 

2. Orario di lavoro 

Il sindacato ne presenta la riduzione corne elemen 
to indisp:msablle della difesa del posto dl lavoro e 
della ·" qualità della vita D; questa riduzlone d'orario 
è dilulta nel tempo 37 ore e mezzo nell'arco del con­ 
tratto ('85) e 35 entro la fine della seconda metà 
degli anni '80: (nel '90 cires, corne è stato precisato 

ln alcune assemb/eeJ. Va in più collegata a/le " que­ 
stion\ concrete dl util\zzo degll implant\ e della ela­ 
stlcità in rapporta alle esigenze produttive "· 
Ciô equivale a dire che la rlduzlone dell'orario dl 

lavoro sarà legata all'aumento della produttlvltà, co­ 
rne i bonzi hanno più volte dichiarato pubbllcamente. 
Se le 37 ore e mezzo passeranno con Il taglio delle 
pause, l'ellmlnazione del templ mortl, l'aumento dei 
ritmi e il cumulo delle mansion!, la glornata lavoratlva 
sarà rldotta, ma il tempo di lavoro verrà allungato 
(altro allungamento awiene con Il calo dell'assen­ 
teismo, che è di fatto una autoriduzlone dell'orario 
di lavoro). 

E' evidente che ln questo modo non si dlfende nè 
la « qualità della vlta n, nè tanto meno si va· ad lncl­ 
dere sulla difesa dei posti di lavoro, perché nuova 
organizzazlone del lavoro e lnnovazlonl tecnologiche 
che accompagnano questa riduzione slgnificano più 
produzlone con meno addetti. 

La rlvendlcazlone da avanzare: 

- 35 ore subito, a parltà dl salarlo, sganciate dall'au­ 
mento della produttlvità, è sentlta soprattutto dai 
settori che sono investit! dalla ristrutturazione e 
C. 1. (oggl, seconda gli stessl slndacatl, un terzo 
dei metalmeccanicl è in C. 1.). 

Credlamo si debba anche far rilevare che la flessi­ 
bilità dell'orarlo dl lavoro, pratica amplamente diffusa 
molto prima dl essere lnserlta nella plattaforma riven­ 
dicativa, ha effetti molto posltlvl per le azlende (ad 
es. lmprese e sindacati concordano Il calendarlo an­ 
nuo, che spesso prevede perlodi di chiusura oltre a 
quello estlvo, con l'uso obbligatorio delle ferle del 
lavoratori, qulndl non secondo le loro eslgenze, ma 
in base alle eccedenze di magazzlno), mentre la fles­ 
sibllità dell'orarlo dl entrata e usclta per I lavoratorl 
non legatl al clclo produttlvo, l'alternanza studio-la­ 
voro, il part-time, i a perlodl sabbatlcl • (lunga lonta­ 
nanza dal posto di lavoro secondo gli anni lavorati) 
sono contemporaneamente piccoli prlvilegl e valvole 
di sfogo, anche se molto parzlall e llmitate, alla pres .. 
sione che la fabbrlca esercita sui lavoratorl e che 
si traduce in divers! gradl di a disaffezlone •, soprat- 
tutto fra i giovanl. · 

3. lnquadramento professlonale 

E' lncentrato su due puntl: 

a) la rivendicazlone della cresclta professlonale delle 
categorle plù basse attraverso la rlorganlzzazlone 
del lavoro secondo Il modello del gruppl dl produ­ 
zlone; 

b) una rlslstemazlone delle categorle con la creazlo­ 
ne dl un ottavo livello, con il consolidamento della 
5• super quale categorla dl lntrecclo fra operal 
e impiegati e la verlflca del percorsl di carriers 
per le qualifiche alte e medlo alte e I corrlspon­ 
denti livelll del salari di fatto. 

Il primo è da tempo Il cavallo dl battaglla dei sin­ 
dacati e l'obiettlvo è l'aumento della produttività; 
si tratta di demistlflcare la quéllflcazlone professiona­ 
le, far vedere corne questa signiflca soprattutto divl­ 
sione e concorrenza tra compagnl dl lavoro, mentre 
la nuova organizzazlone del lavoro comporta tagli 
delle pause, cumulo di mansion!, ritmi plù pesanti, 
aumento degli esuberantl, nuove noclvltà in sostitu­ 
zione dl quelle vecchie, che colplscono soprattutto 
il sistema nervoso. 

Non ci opporremo all'aumento della produttività e 
alla nuova organlzzazlone del lavoro ln quanto tall, 
ma ne combatteremo gli effetti sulle condlzlonl di 
lavoro: 

• • • sui nnnovi contrattuali 
- contra il taglio delle pause, contro l'aumento del 

rltml e del carlchl dl lavoro. 

Con il punto b) Il slndacato vuole avare un ruolo 
dl contrattazlone della. forza lavoro speclallzzata (ln 
fase dl cresclta numerlca) • attualmente monopollzza­ 
ta daWazlenda, cercando dl fare concorrenza o dl ln­ 
globare (corne, non lo sa encore) assoclazlonl tlpo 
Unlonquadrl e affin!. Ouesto aumentato lnteresse per 
1 quadrl e I tecnlcl va dl pari passo con la sua voca­ 
zione dl controllo e cogestlone del processo econo­ 
mlco ln generale e produttlvo ln partlcolare, dove 
evldentemente I tecnlcl hanno un loro ruolo. 

Metteremo l'accento sui fatto che I slndacatl prlvl­ 
leglano le categorle plù alte e plù legate al padrone 
(capl e capettl), chlamando I lavoratorl a battersl per 
il riconosclmento del loro • valore professlonale n, 
che consiste anche, se non soprattutto, nell'lmporre 
la disciplina e Il dlspotlsmo ln fabbrlca. 

4. Salario 

L'aspetto plù slgnlflcatlvo è la rottura dell'egua­ 
litarlsmo salariale lntrodotto con I contrattl del '69. 

La plattaforma Indice un aumento dl L. 85.000 per 
il terzo livello scaglionato nell'arco del contratto, 
mentre quelll per le aitre categorle dovranno • far 
rlferlmento alla rlconferma della parametrazlone con­ 
trattuale ( ... ) graduandoll qulndl ln alto e ln basso •. 
ln aitre parole, questo slgnlflca dl L. 133.000 per Il 7° 
livello e dl L. 151.000 per 1'8° (dl nuova lntroduzlone). 

Una rlvendlcazlone che faccla rlferimento all'au­ 
mento rlchlesto per Il livello plù alto ha une base 
reale e une glustlflcazlone • Interna • alla stessa plat­ 
taforma; si puè qulndl lndlcare: 
- 150.000 nette uguali per tutti senza scaglionamentl. 

Sarà anche necessarlo rlvendlcare: 
- salarlo al 100% per I lavoratorl ln C. 1.; 
- salario garantlto al dlsoccupatl adeguato al costo 

della vlta; 
oblettlvl sempre plù sentit! del lavoratorl nella mlsu­ 
ra ln cul aumenta per tutti l'lncertezza del posto dl 
lavoro. 

5. Dlrlttl 

Le question! del posto dl lavoro ln caso dl malat­ 
tia lunga, dell'amblente e della prevenzlone, corne 
l'escluslone dall'obbllgo di visita medlca del lavora­ 
tori che hanno contratto malattle professionali, chia­ 
mate pudlcamente dal sindacatl a handicap assuntl •, 
vanno senz'altro rlvendlcate, ma va parlmentl denun­ 
clata l'lpocrlsla del slndacatl che negli accord! sugli 
a esuberantl • (casl plù signlflcatlvl FIAT e Alfa Ro­ 
meo) sottoscrlvono l'espulsione del lavoratorl amma­ 
latl • assenteistl • e degll lnvalidl, mentre rlchledono 
anche un magglore controllo delle assenze per malat­ 
tla, , 
Nel nostrl lnterventl dovremo mostrare Il legame 

fra dlfesa del salario e difesa del posto dl lavoro: 
un salarlo lnsufficlente costringerà ad accettare gll 
straordlnarl, l'aumento del carlchl e del rltml per po­ 
ter usufrulre degll aumentl salariali legatl all'aumento 
della produttlvltà, favorendo cosl gll eccessi dl produ­ 
zlone, che a loro volta provocano esubqranza dl ma- 

nodopera. Tuttavla, corne abblamo glà messo ln evl­ 
denza, la preoccupazlone magglore del lavoratorl è 
la perdlta del posto di lavoro e, per conservarlo, 
potranno anche essere dlspostl a contenere gli au­ 
menti salarlall Cl casl della Ford negli Statl Unltl 
e della IG Matai ln Germanie non sono eccezlonali). 
Non posslamo non tener conto dl questa realtà e 
qulndi dovremo far leva sulle eslgenze plù sentlte, 
valutando attentamente le sltuazlonl. 

E' Importante lnlzlare lmmedlatamente una cam­ 
pagne che, a partira dalla esperlenza stessa del la­ 
voratorl, mette ln evldenza la necessltà dl organlz­ 
zarsl ln difesa delle condlzlonl dl vlta e dl lavoro, ln­ 
dlcando anche I passl concret! da complere. 

La prima scadenza slndacale è lo sclopero nazlo­ 
nale del metalmeccanlcl del 26 marzo; l'oblettlvo non 
è Il rlnnovo contrattuale, ma Il camblamento della 
polltlca economlca del governo, lncentrato sull'am­ 
pllamento del credlto, su une politlca settorlale dl 
rllanclo degli lnvestlmentl, sull'lnnovazlone del pro­ 
dotto, il camblamento delle tecnologle e della orga­ 
nlzzazlone del lavoro, l'unlflcazlone del lavoratorl ln 
C. I., del dlsoccupatl, e del glovanl occupatl attra­ 
verso la rlforma del collocamento, la rlcostruzlone 
delle zone terremotate, ecc. ecc., corne slnonlmo dl 
sviluppo e occupazlone. SI tratta qulndl di prendere 
poslzlone al plù presto contro questl oblettlvi, sla 
corne gruppl dl fabbrlca del partlto, sla attraverso gli 
organlsml dl base o corne lavoratorl, dlmostrando che 
la linea rlvendlcata è glà attuata negll accord! azlen­ 
dall e dl gruppo ed ha portato si al rlsanamento delle 
lmprese, ma contemporaneamente alla espulslone mas­ 
slccla dl mano d'opera e al peggloramento delle con­ 
dlzlon] dl lavoro. SI tratta lnsomma dl rlflutare esplicl­ 
tamente I contenutl slndacali ed avanzare quelll cles­ 
slstl. 
Per quanto rlguarda la parteclpazlone allo sclopero, 

rlmandlamo all'artlcolo apparso sui nr. 5 del • pro­ 
gramma comunlsta •, aggiuligendo che è molto lmpor­ 
tante dare (dove posslblle) lndlcazlonl organlzzatlve 
anche minime che dlano une posslbilltà di aggrega­ 
zlone e porsl corne punto dl rlferlmento organlzzato. 
Owlamente questa lndlcazlone è rlvolta soprattutto 
al compagnl che lavorano ln fabbrlca. 

A margine del rlnnovl contrattuali vl è la questlone 
delle llquldazionl. Al rlguardo · è da mettere ln evl­ 
denza che il governo lntervlene per la prima volta 
con un decreto-legge sulle retrlbuzlonl, questlone fl­ 
nora lasclata alla contrattazlone fra le parti soclali; 
che questa medlazlone non modlflca sostanzlalmente 
la sltuazlone attuale, né tanto meno mette ln dlscus­ 
slone Il tetto del 16% e qulndl quanto concesso ln 
plù corne salario lndlretto, sarà compensato da una 
concesslone minore dl salarlo diretto; che la rlchle­ 
sta da avanzare dovrebbe essere: 

- Il valore dl une mensllltà perceplta al momento 
dell'lnterruzlone del rapporto dl lavoro per ognl 
anno dl anzlanltà, sla per gll opera! che per gli 
lmplegatl. 

Tutte le sezlonl sono rlchlamate alla necessltà dl 
fornlre tempestlvamente tutti I document! e tutte 
le lnformazlonl dlrette e lndlrette relative alla linea 
slndacale complesslva e speclflca, e alla sltuazlone ln 
cul versa il proletarlato. 

Nella scuola, latta contra i peggioramenti 
della « legge sui precariato» 

Corrispondenza da Firenze, 10-3-82 

Una ripresa della mobilitazione e 
della iniziativa di lotta sembra ripro­ 
porsi nella scuola. Lo dimostrano il 
blocco degli scrutini effettuato a Ro­ 
ma, Milano, Genova, Torino, Cuneo, 
in Sardegna - in particolare nell'O­ 
gliastra - e a Brescia, dove ha avuto 
la massima estensione e durata; le 
iniziative di lotta a Bologna, Raven­ 
na e Trento, ma anche le contesta­ 
zioni che puntualmente hanno accom­ 
pagnato le assemblee indette dai sin­ 
dacati per chiedere la « legge sul pre­ 
caricato » (Ddl 2777) in discussione 
nella commissione P. Istruzione della 
Camera, e ancora le bordate di fischi 
- suUa cui efficacia certo dubitiamo ... 
- alla manifestazione sindacale del 
5.2 a Roma; le iniziative, infine, dei 
supplenti per der vita ad organismi 
che facciano pressione sul sindacato 
per « raddrizzarlo » e per « migliora­ 
re » questa legge. 
Questa legge sui precariato, che in 

realtà riguarda tutti, rappresenta un 
momento fondamentale del taglio del­ 
la spesa pubblica ne! settore scuola, 
ed è cucita su misura per la fase di 
ristagno della mobilitazione dei lavo­ 
ratori sui loro obiettivi reali, corne è 
avvenuto da qualche tempo a questa 
parte. Infatti, col Ddl 2777, l'aggravio 
lavorativo sugli occupati (3 ore setti­ 
manali di straordinario) eliminerà gran 
parte dei già limitati spazi occupazio­ 
nali dei precari, mentre consentirà la 
assunzione stabile del personale che 
lavora già da anni (incaricati) in tem­ 
pi tutt'altro che brevi e a. costo zero 
per lo Stato, rimandando gli altri pre­ 
cari (supplenti) ad un concorso per 
un numero irrisorio di posti che do­ 
vrà in realtà servire a ratificare il loro 
licenziamento. 

Ci sono poi i peggioramenti quoti­ 
diani e striscianti, le intimidazioni a 
vario titolo e il generale degrado delle 
condizioni di lavoro, corne l'affolla­ 
mento delle classi o le contraddizioni 
tta il formalismo e l'autoritarismo, con 
i riflessi delle inquietudini e del senso 
di insicurezza - non solo sulle pro­ 
spettive lavorative - che serpeggia 
tra i giovani. 

Accanto a questi elementi sta pero 
anche l'esperienza di lotte che negli 
anni passati hanno visto fasi di alta 
partecipazione, rifluite poi per i limiti 
determinati dalla situazione generale, 
e per le illusioni delle posizioni poli­ 
tiche che erano alla testa del movi­ 
rnento, ma tuttavia capaci di strappa­ 
re qualche risultato corne i riperuti 
ritocchi alla legge 463 - che avreb­ 
be dovuto sandre definitivamente il 
concorso -, qualche recupero sala­ 
riale o, ultimo, la riduzione da 6 a 3 
delle ore di straordinario. C'è inoltre 
l'esperienza della organizzazione indi­ 
pendente dal sindacato, legata aile 
necessità reali dei lavoratori e decisa 
a dare il massimo di incidenza alle 
iniziative di lotte. 
Anzi, proprio il filo organizzativo, 

rimasto in piedi anche se ridotto di 
forze, ha reso possibile una certa con­ 
tinuità di iniziative. 
Questo organismo (Coordinamento 

Nazionale Lavoratori della Scuola) ne! 
sua ultimo convegno nazionale (Fi­ 
renze 7.3), a cui hanno partecipato 
una quindicina di realtà provinciali, 
ha deciso una serie di scadenze di 
lotta contro i peggioramenti che si in­ 
tendono attuare attraverso la legge 
sul precariato, con una settimana di 
scioperi da organizzare localmente ( da! 
29.3 al 3.4) e uno sciopero nazionale 
con assemblea di massa a Roma per 
il 23.4, mentre si preannuncia fin da 
adesso il blocco degli scrutini di giu­ 
gno, e uno sciopero a oltranza sullo 
straordinario qualora venisse intro­ 
dotto. 
Questo convegno, che si è riconvo­ 

cato per il 28.3, sempre a Firenze 
(via Palazzolo 134 r.), ha inoltre deci­ 
so di andare alla formulazione di una 
piattaforma di lotte che, all'interno 
della piattaforma rivendicativa genera­ 
le (No al concorso, stabilità dopo 180 
giorni di lavoro, No all'aumento dei 
carichi di lavoro, Riduzione del nu­ 
mero di allievi per classe), dovrà spe­ 
cificare le rivendicazioni immediata­ 
mente più urgenti. 

In unà fase di attacchi pesanti e 
sferrati su moiti piani, non è certo 
tutto quanto sarebbe necessa_rio per 

conseguire un apprezzabile livello di 
efficacia di azione - basti pensare 
alle necessità di difendere il blocco 
degli scrutini contro le prevedibili mi­ 
sure repressive del governo o, su un 
altro piano, l'ennesimo scivolamento 
delle scadenze contrattuali - ma è 
certo la via, più o meno difficoltosa 
quanto naturale, da percorrere se vuo­ 
le essere coerente il rifiuto dei lavo­ 
ratori di subordinarsi aile esigenze 
capitalistiche o alle « compatibilità 
economiche », corne dice la ipocrisia 
sindacale. 

Disoccupazione, 
inflazione 

tensioni sociali. 
Austrla. Alla fine dl gennalo è 

rlsultato senza occupazlone Il 5,4% 
della popolazlone attlva,' contro il 
3,7 del gennalo '81. ln un anno la 
dlsoccupazlone è dunque aumen­ 
tata del 18,5%. (• Corrlere del Tlcl­ 
no •, 4/2). La cosa è • allarmante n, 
per un paese che si vantava dl co­ 
noscere li piano lmplego perma­ 
nente. Mal, da quasi 20 annl, Il 
tasso dl dlsoccupazlone era stato 
cosl alto ( • Flnanclal Times •, 4/2). 

Confrontl lnternazlonall: Il tasso 
dl dlsoccupazlone era nel dlcembre 
scorso (ln confronto al die. '80) del 
12,9% (10,6) ln Belglo, del 9,6% 
(8,3) ln Italie, del 9, 1 % (6,2) nel · 
Paesl Bessi, dell'S,9% (7,2) ln Fran­ 
cia, dell',8,9% (7,4) negll Usa, men­ 
tre ln entrambl I mesl era attestato 
sui 2, 1 % ln Glappone. ln Gran Bre­ 
tagne si è passatl del 10% nel gen­ 
nalo '80 al 12,7% nel gennalo '81. 
( a Flnanclal Times •, 8/2). 

Braslle. Il cruzeiro è stato svalu­ 
tato 35 volte nel corso del 1981: 
dal prlnclplo dell'anno, del 70,07% 
(a Corrlere del Tlclno •, 6/2). 



Pag. 5 - N° 6 Q 20 marzo 1982 CORRl~PONDENZE IL PROGRAMMA COMUNISTA 

Il tormentato 
della ripresa 
( continua da pag. 1) 

ad lntaccare le basi dell'ordine 
costituito, con le quali i loro 
obiettivi si rivelano infine piena­ 
mente compatibili, si aggiunga 
la capacità della classe dominan­ 
te di mantenere il controllo del 
movimento, e impedirgli, spo­ 
standosi sul terreno politico, di 
metterne a repentaglio il domi­ 
nio. 
La ripresa delle lotte di clas­ 

se sotto la sferza della crisi che 
travaglia l'intera società borghe­ 
se trova quindi seminato il suo 
cammino di tutta una serie di 
barriere che, presentandosi nell' 
apparenza ingannevole di punti 
di forza sulla via dell'emancipa­ 
zione dal giogo dello sfruttamen­ 
to capitalistico, agiscono in real­ 
tà corne canali di sfogo e devia­ 
zione delle spinte eversive na­ 
scenti dagli antagonismi di clas­ 
se, e servono a ricondurre sui bi­ 
nari della legalità e della coesi­ 
stenza pacifica fra le classi il 
moto di rivolta proletario. 
Con tutta questa varietà di 

ostacoli il movimento operaio 
deve, per grande che sia la sua 
forza, regolare i conti, e puè far­ 
lo solo a prezzo di dolorose espe­ 
rienze, di tentativi coraggiosi ma 
non coronati da successo, di sfor­ 
zi vani e tuttavia ripetuti, men­ 
tre il partito rivoluzionario puè 
conquistare l'influenza indispen­ 
sabile per guidare le masse pro­ 
letarie sulla via della conquis ta 
del potere alla sola condizione 
di partecipare attivamente a que­ 
sto processo tormentato, nella 
chiara coscienza che la battaglia 
non si vince sul terreno della 
propaganda e dell'agitazione, 
per quanto necessarie ed anzi 
vitali esse siano agli effetti dell' 
indicazione e precisazione delle 
finalità massime del movimen­ 
to e, quindi, del consolidamento 
del partito corne organo-guida 

• cammmo 
di classe 

della lotta per conseguirle, ma 
su quello dell'intervento anche 
nelle lotte più limitate e parzia­ 
li della classe per contendere 
palmo a palmo il terreno all'in­ 
fluenza diffusa e alle risorse non 
inesauribili, certo, ma pur sern­ 
pre formidabili dell'avversario, 
il cui dominio si tratta di abbât­ 
tere, non di perpetuare rijor­ 
mandolo. 
E' la coscienza che l' «Incon­ 

tro» fra classe operaia e partito 
rivoluzionario puè essere sol­ 
tanto il frutto di una durissima 
battaglia sul terreno dei rappor­ 
ti di jorza, mai il prodotto spon­ 
taneo di un movimento che, per 
essersi liberato dei falsi pastori 
dell'opportunismo, abbia solo 
âavanti a sé, non nelle sue stes­ 
se file, H nemico, e nulla più lo 
trattenga dal lanciarglisi contro, 
è questa coscienza a dare senso 
e valore ad ogni passo avanti 
faticosamente compiuto dal par­ 
tito, lungo un cammino che i 
suoi militanti devono sapere ne­ 
cessariamente accidentato, con­ 
torto, pieno di insidie e di im­ 
previsti, avaro di successi a bre­ 
ve scadenza e più spesso pun­ 
teggiato di rovesci, e che esige 
tenacia, determinazione, pron­ 
tezza a battersi non solo sul 
terreno meravigliosamente lirn­ 
pido dei princtpi e del program­ 
ma, ma su quello paurosamente 
difficile, intricato ed « impuro » 
degli interessi contingenti e per­ 
fino immediati delle masse pro­ 
letarie. 
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Referendum sulla contingenza 
nelle liquidazioni 

Opportunismo di destra 
e di << sinistra >> 

E' lndubbio che la raccolta dl 
firme sulla rlchiesta di referendum 
sui rlpristlno della contlngenza nel­ 
le liquldazlonl, promossa da DP, 
ha avuto un dlscreto successo per 
il numero dl firme raccolte e, so­ 
prattutto, per aver costretto le par­ 
ti social! - slndacatl, conflndustrla, 
governo - a rlprendere ln consl­ 
derazione la questlone della con­ 
tlngenza nelle llquldazlonl. Negare 
cto. soprattutto nella polemlca che 
conduclamo con I lavoratori legati 
a DP, sarebbe fuorl luogo. 

Ma, detto questo, occorre vedere 
corne la stessa DP abbla ben poco 
lnteresse per Il contenuto del refe­ 
rendum e corne il suo vero scopo 
sia propagandlstlco sui piano della 
rappresentatlvltà parlamentare e 
slndacale nella concorrenza al PCI 
e agli altrl partit! dl slnlstra. 

E' vero - corne osserva anche 
DP - che il slndacato fa dl tutto 
per bolcottare il referendum (che 
appare, cosl, corne uno spettro 
temibile); è evldente che non vuo­ 
le trovarsl nella lmbarazzante si­ 
tuazione dl apparlre ancora una 
volta al lavoratori corne colul che 
dlfende l'lnteresse dell'economla 
nazlonale anche quando questo col­ 
plsce dlrettamente quello della 
classe lavoratrlce. D'altra parte, se 
si arrivasse al referendum, i slnda­ 
catl non avrebbero altra posslbilità 
che di esortare I proletarl a schle­ 
rarsi per il no corne la grandissima 
maggioranza del partit!. 

Ma l'economia nazionale è un ca­ 
vallo dl battaglla anche di DP, ed 
è qui, infattl, che casca l'aslno. Al 
di là delle parole, del biasimo nel 
confrontl del slndacato e dei partiti 
di sinistra che - a suo dire - 
bolcottano il referendum perché sa­ 
rebbe vincente, al di là di una nue- 

Rissa tra gli imperialismi 
( continua da pag. 1) 

da intavolare, passi da prenâere 
in aree politiche, economiche e 
di sicurezza che tenâono a in­ 
fluenzare i calcoli a Mosca, all'A­ 
vana, nel Nicaragua e nel conte­ 
sta regionale. E' un mosaico 
molto complesso di azioni inter­ 
connesse che devono essere coe­ 
renti, credibili e che si spera 
che portino alla fine a un esito 
positiva ( ... ). Non abbiamo il 
lusso di pater far fronte a que­ 
sto problema in altro modo ( ... ). 
Mosca ha certi interessi e certe 
vulnerabilità e gli Stati Uniti 
hanno strumenti politici, econo­ 
mici e nel campo della sicurez­ 
za ». 
In altre parole, la Russia do­ 

vrebbe, per avere i dollari, col­ 
laborare a spegnere tutte le si­ 
tuazioni esplosive che disturba­ 
no l'egemonia mondiale degli a­ 
mericani. Ma, anche se lo vo­ 
lesse, essa non ha questo pote­ 
re; il potenziale esplosivo delle 
masse proletarie e plebee è al 
di fuori del suo controllo. Inol­ 
tre i russi non sono più i soli 
« sobillatori » esistenti al mon­ 
do. Anche gli europei - tede­ 
schi, francesi, ecc. -, sia pure 
per interposto... Gheddafi ( quan­ 
te minacce cifrate contengono 
le velate allusioni sui legami 
internazionali del terrorismo! ), 
lanciano talvolta la pietra na­ 
scondendo la mano; l'Internazio­ 
nale socialista, diretta da tede­ 
schi e francesi, « sobilla » nel 
Centro America almeno quanto 
gli « agenti di Mosca », se non di 
più. 
Di fronte ai ricatti americani, 

per di più impossibili ad acco­ 
gliersi, la prospettiva di un ac­ 
cordo con l'Europa è più at­ 
traente per i russi. Essi sperano 
di ottenere l'assistenza economi­ 
ca senza pesanti condizioni po­ 
litiche. Nell'immediato questo 
sembra vero, essendo conferma­ 
to dal rifiuto europeo alla richie­ 
sta americana di imporre all'Est 
sanzioni per punirlo del golpe 
polacco. E' esemplare il caso del 
gasdotto siberiano. 
Gli europei ( tedeschi e fran­ 

cesi in primo Iuogo, con italiani, 
belgi, olandesi e scandinavi in 
attesa) dovrebbero costruire que­ 
sta gigantesca opera che per­ 
metterebbe di portare il gas si­ 
beriano non solo in Russia e nel­ 
l 'Europa orientale ma anche in 
Occidente. Il massiccio scambio 
di tecnologia avanzata con ma­ 
terie prime stabilirebbe un lega­ 
me che escluderebbe l'America 
e ne vanificherebbe il progetto 
di ricatto. All'inizio, gli america­ 
ni hanno speculato su possibili 
divisioni tra gli europei, cercan- 

do di isolare i tedeschi, punta 
di lancia dell'operazione. Ma, 
smentendo chi sopravvalutava 
le divisioni tra singoli paesi eu­ 
ropei rispetto alle divergenze 
crescenti tra tutti loro e gli USA, 
la Francia ha firmato il contrat­ 
to con Mosca e anche la cauta 
Italia - nonostante i furori del 
tradizionalmente pro-americano 
PSDI - finirà con il cedere alla 
tentazione del guadagno 
L'agitazione ai limiti dell'iste­ 

rismo con cui il governo ameri­ 
cano ha trattato la questione del 
gasdotto mostra I'elevatezza del­ 
la posta in gioco, cosi corne è 
notevole la sostanziale durezza, 
pur sotto il manto della cautela, 
della borghesia tedesca e dei 
suoi soci. 

In prospettiva, perè, anche l'a­ 
pertura europea alla Russia non 
è senza condizioni. E' circolato 
recentemente in Germania un 
progetto attribuito al Ministero 
degli esteri - e da esso non 
smentito - di una riunificazio­ 
ne tedesca in quattro fasi, la cui 
prima è il ritiro delle truppe a­ 
mericane e russe dal paese. Al 
momento questo piano sembra 
velleitario, pero., il governo rus­ 
so ha fatto filtrare, assieme ai 
pettegolezzi sui furti e gli amori 
dei figli di Breznev, il testo della 
proposta che avrebbe intenzione 
di presentare alla prossima tor­ 
nata della conferenza di Gine­ 
vra sugli euromissili. I russi si 
impegnerebbero a ridurre il lo­ 
ro arsenale missilistico ad occi­ 
dente allo stesso livello dell'ar­ 
senale combinato francese e in­ 
glese - che assumerebbe perciè 
il ruolo di deterrente europeo 
-, quale che sia questo livello. 
I russi cioè riconoscerebbero a­ 
gli europei il diritto di armarsi 
senza limiti, accontentandosi di 
restare al loro livello; per quan­ 
to riguarda gli americani: a ca­ 
sa, 
E' evidente, che questa propo­ 

sta è inaccettabile per gli USA 
ed anche gli europei hanno evi­ 
tato prudentemente di accettar­ 
la. Pero il futuro potrebbe riser­ 
vare sorprese anche qui. Suppo­ 
niamo che la situazione nell'A­ 
merica Centrale e Meridionale 
peggiori per i regimi militari 
filo-USA, sempre più traballanti. 
Gli USA non potrebbero tollera­ 
re il crollo delle loro posizioni 
in quello che finora hanno con­ 
siderato il loro « cortile dietro 
casa ». Si aprirebbe perciè un 
Vietnam su scala molto più va­ 
sta con la necessità di un gigan­ 
tesco impiego di truppe ameri­ 
cane. D'altronde le difficoltà eco- 

nomiche - che già oggi costrin­ 
gono Reagan a rinunciare al 
mito del bilancio in pareggio e 
ad accettare colossali deficit no­ 
nostante il taglio delle spese so­ 
ciali - impedirebbero una si­ 
multanea massiccia presenza mi­ 
litare USA in America Latina e 
in Europa. E il gioco è fatto, 
sognano i più avventurosi fra i 
borghesi europei, tedeschi ma 
anche francesi, italiani, scandi­ 
navi, olandesi. 
E' ovvio chhe i borghesi euro­ 

pei vorrebbero che questo ritiro 
fosse simultaneo all' accordo 
con i russi, per raggiungere il 
quale l'ombrello americano non 
è inutile. Si ha perciè un com­ 
portamento tortuoso in cui le 
iniziative destabilizzatrici degli 
attuali equilibri si accompagna­ 
no sempre alla ricerca di accor­ 
di che impediscano alla situazio­ 
ne di precipitare. 
La precedente ipotesi è il so­ 

gno segreto di una parte dei 
borghesi europei, ma sottovalu­ 
ta il vitale interesse americano 
a non « perdere l'Europa », a 
non vedere distrutta la propria 
egemonia mondiale, finora ap­ 
punto fondata sulla separazione 
fra il rivale economico (Europa 
e Giappone) e il rivale rnilitare 
(Russia). Di fronte alla prospet­ 
tiva di « perdere l'Europa » (o il 
Giappone), gli USA diventereb­ 
bero molto più aggressivi e la 
guerra sarebbe vicina. D'.altra 
parte gli imperialismi rivali so­ 
no anch'essi forzati a seguire il 
loro corso. 
Tutto questo processo si ac­ 

compagna a grandi tensioni so­ 
ciali. Il rovesciamento delle al­ 
leanze (il Machtwechsel corne 
dicono i tedeschi) scuoterebbe 
a fondo tutto il sistema di al­ 
leanze politiche e sociali su cui 
sono fondati gli equilibri politi­ 
ci post-bellici, 
Questo indebolimento reale del 

sistema politico borghese avvie­ 
ne mentre infuria una crisi eco­ 
nomica e sociale di cui il can­ 
celliere Schmidt - che si dice 
essere molto « pessimista » sul 
futuro - afferma che sarà spa­ 
ventosa, essendo ora solo agli ini­ 
zi. Gli stessi avvenimenti interna­ 
zionali possono saldarsi a crisi 
interne. Un intervento militare 
americano in America Latina 
potrebbe far detonare nelle cit­ 
tà americane la rivolta dei chi 
canas, sempre più numerosi ed 
oppressi. Questa rivolta potreb­ 
be a sua volta far detonare la 
rivolta degli altri proletari di 
colore, fino a toccare le masse 
bianche. L'epoca delle guerre e 
delle rivoluzioni è agli inizi, la 
miccia comincia ad avvicinarsi 
aile polveriere. 

va raccolta di firme (questa volta 
solo nelle fabbriche) in appoggio 
alla precedente raccolta di firme a 
livello nazionale, DP si guarda be­ 
ne dal fare qualche cosa d'altro. 
A questo punto ritenlamo di do­ 

ver fare alcune conslderazioni ag­ 
giuntive rlspetto a quanto scrlvem­ 
mo l'anno scorso a commento del­ 
la rlchiesta di referendum dl DP; 
sottolinelamo anzitutto il fatto dl 
voler sottoporre un interesse dl 
classe proletario alla oplnione di 
tutta la società e ln particolare del­ 
la gran massa dl ceti lntermedl, in 
aggiunta alla scelta della raccolta 
delle firme corne • arma • (al plù 
potrebbe essere un riplego, in datl 
moment!, per fare una presslone 
in assenza di altrl mezzi). 
Dopo questa premessa, faccia­ 

mo queste ulteriori considerazioni. 
• ln caso passasse il referen­ 

dum il suo esito negativo sarebbe 
praticamente scontato. lnfattl, es­ 
se riguarda essenzialmente la clas­ 
se lavoratrice occupata: 1 disoc­ 
cupati e i lavoratori colpiti da cas­ 
sa integrazione (circa 3 milloni) 
hanno un problema plù asslllante, 
quelle dl avere un poste dl lavoro. 
D'aitre parte, la stessa classe ope­ 
raia occupata subisce ln questo 
perlodo la mlnaccia della disoccu­ 
pazlone. 

La bagarre, che tutti i partit! e i 
slndacati scatenerebbero durante 
la campagne referendaria, sarebbe 
tesa ad evldenziare corne la rlspc­ 
sta affermativa sui pagamento del­ 
le quote accantonate dal 1977 fa- 

rebbe preclpltare la giè precarle sl­ 
tuazlone della economia nazlonele 
con conseguenze trlsti per la stes­ 
sa classe operala nel suo insleme. 
Messe dl fronte a questl rlcattl, 

una parte della classe proletarla, 
sanza flducla nella possibilltà di 
dlfendersi e abbandonata dalle sue 
organlzzazloni cadrebbe vittima del­ 
le argomentazloni • responsablli • 
sull'utllltà dl un enneslmo sactlfl­ 
clo. 
• Esprlmersl per rlchledere il 

referendum è costato poco al la­ 
voratorl: una firme. Ma gli lnteres­ 
sl economici ln gioco sono note­ 
voli per il capitale. 
. Ouando si tratta di contrapporre 
gli lnteressl operal e proletarl ln 
generale a quelli padronali e capl­ 
talisticl, occorre mettere ln campo 
una forza reale, una forza che non 
è quelle della matita, ma della lot­ 
te. Occorre dunque dire ai lavera­ 
tori che se vogliono difendere 1 
contenutl del referendum devono 
lottare per essl e DP dovrebbe so­ 
stenere questo fra i lavoratori se 
non facesse dell'operazlone refe­ 
rendum una manovra dl pura pro­ 
pagande elettorale. 
• Sindacati collaborazlonlstl, con­ 

findustria, governo, si stanno se­ 
dendo al · tavolo delle trattatlve: 
quello che ne usclrà (e la proposta 
Spadolini va ln questa direzlone) 
non modificherà sostanzialmente la 
sltuazlone attuale (lo vedremo ln 
un successivo articolo). Se perô 
la classe lavoratrice potasse so­ 
stenere con la lotte le rivendlca­ 
zlonl contenute nel referendum, 
metterebbe ln campo una forza 
che peserebbe a suo favore anche 
sui tavolo delle trattative. 

A quegll opera! che nelle fabbrl­ 
che rlpongono qualche speranza ln 
questa lnizlatlva, dobblamo far no­ 
tare che l'unlca possibilità perché 
esse risultl utile, sarebbe un mas­ 
siccio movimento di lotta operala 
capace dl spezzare i patteggiamen­ 
ti in corso. Se questo movimento 
si verlficasse, perë, renderebbe 
anche superfluo Il referendum. 

Poliziotti aguzzini 
Da giorni la stampa riferisce voci 

di torture e maltrattamenti dei poli­ 
ziotti sugli arrestati politici e dichia­ 
razioni dei diversi sindacati di polizia. 
L'opinione pubblica, orchestrata dai 
diversi organi di informazione, si è 
divisa fra chi ( oscurantista) sostiene 
che parlare di tortura e maltratta­ 
men ti da parte della polizia significa 
fare il gioco delle BR ( e proprio a­ 
desso ! ), e chi (progressista), invece, 
sostiene che ogni abuso deve essere 
punito, che occorre fare luce o, per 
dirla con i valorosi deputati di tutte 
le tendenze che sollecitano inchieste, 
che « occorre esercitare un continuo 
controllo sulla correttezza del corn­ 
portamento della polizia ». 
Mentre tutto ciè è all'attenzione 

delle prime pagine, basta sfogliare le 
altre pagine dei giornali per conosce­ 
re la realtà. Per esempio il « Corrie­ 
re della sera» di domenica 14/3 rife­ 
risce che un uomo, insospettito dalla 
presenza di una borsa abbandonata 
vicino ad una cabina telefonica, si av­ 
vicinè per verificarne il contenuto. 
Non fece in tempo a impugnarne il 
manico che « una mezza dozzina di 
individui gli balzarono addosso im­ 
mobilizzandolo ». Si trattava di agenti 
in borghese convinti di avere acciuf­ 
fato un « malvivente ». Portato in 
questure, il malcapitato « venne sot­ 
toposto a maltrattamenti e percosse 
perché confessasse quellci che non 
aveva da confessare ». Nella denun­ 
cia, quella persona dichiarè di « es­ 
sere stato picchiato con pugni, ginoc­ 
chiate e calci e di essere stato costret­ 
to a ingoiare acqua attraverso una 
canna, fino a perdere i sensi ». 
Perché segnaliamo quella notizia, 

mescolata alle aitre di cronaca, che 
nessuno avrebbe notato e magari nem­ 
meno pubblicato se non fosse che 

« la tortura è di moda »? Per dirno­ 
strare che certi rnerodi sono la norma 
nella polizia della democratica repub­ 
blica nostrana, corne in quasi tutte 
(se non tutte) le polizie, che hanno 
un compito che non si esaurisce nello 
« sbattere dentro » chi commette dei 
reati, essendo anche importante, per 
non dire essenziale, terrorizzare i col­ 
pevoli o presunti tali e costringerli 
a confessare. E anche l'innocente ca­ 
pisce cosl... che conviene filar diritto. 
Ciè che desta meraviglia non è quindi 
che i terroristi e chi è accusato di 
fiancheggiarli sia sottoposto ai trat­ 
tamenti denunciati da alcuni di loro, 
ma, piuttosto, che ci si meravigli di 
ciè, C'è qualcuno, evidentemente, che 
credeva che con la sindacalizzazione 
(lo « status » di lavoratore dei poli­ 
ziotti) i metodi potessero cambiare: 
delusione di chi crede che i « metodi 
di Scelba » siano della preistoria. 
Né puè meravigliare ( corne è det­ 

to altrove in questo stesso numero) 
che si colpisca duro sui lati deboli del 
settore che si prende di mira; si ter­ 
rorizzano colora che non sono ancora 
convinti di determinate scelte (non è 
il concetto militare del « deterren­ 
te »?) o che hanno soltanto vincoli 
di simpatia o di precedente « mili­ 
tanza ». Tutte ciè - comprese forme 
di vera e propria tortura, più o meno 
truccata - non richiede alcuna poli­ 
zia « fascista », basta quella demo­ 
cratica, e avanza. 
Che i fatti vadano denunciati è 

chiaro, ma non certo nell'ottica di 
ottenere, per gli anni futuri di una 
lotta sociale destinata ad acutizzarsi, 
una carra bollata firmata da Spadolini 
e avallata da Berlinguer e Magri, con 
garanzia che « certe cose non devono 
accadere ». 

PERCHE' LA NOSTRA STAMPA VIVA 

SCHIO-PIOVENE: sottoscrlzione gennalo 353.000, strlllonaggio 
93.500; MARANO VIC.: strlllonaggio 5.000; ISBA BAGGIO: 
strlllonaggio 23.000: BASSANO: strlllonaggio 5.000; PADOVA: 
strlllonagglo 2.500; OVODDA: sottoscrlzione 230.000: CORTO­ 
NA: sottoscrizione Rossano 10.000; PORTOFERRAIO: sotto­ 
scrlzione Arnaldo 2.650; MILANO: sottoscrlzione Cavalllno 
10.000, Il gatto 100.000; CARPI: sottoscrizione Giuseppe M. 
10.000; PARMA: sottoscrizione 30.000. 
FORLI: strlllonagglo dicembre/febbralo FO.RA. 190.500, strll­ 
lonaggio dicembre/febbralo Faenza 60.000, sottoscrlzlone R. 
lnterr. dic. Bgc, 34.000; sottoscrlzlone R. lnterr. genn. FO. 74.000, 
sottoscrizione Meldola 50.000; FIRENZE: sottoscrizione 109,250, 
strlllonagglo 63.120; MESSINA: sottoscrlzlone da P. dl R.C. 
8.000; ROMA: sottoscrlzione 377.800, sottoscrlzlone Subiaco 
5.000, strlllonaggio 56.900; BOLZANO: strlllonagglo dlcembre 
50.000; strlllonaggio gennalo 30.000, sottoscrlzione 20.000; BEL­ 
LUNO: sottoscrizione febbralo 344.000, sottoscrizione dlcembre/ 
gennalo dl un slmpatizzante 30.000, sottoscrlzione speclale slm­ 
patizzante 19.500, sottoscrlzione straordtnaria 63.000; LIGURIA: 
sottoscrlzlone 80.000, strlllonaggio 300, sottoscrizione straordl­ 
narla 53.000; MILANO: sottoscrlzione 88.500; strlllonaggio 25.000. 

SOLIDARIETA' ALGERIA 
FORLI': Balilla 

Plccio • 
BAGNACAV ALLO: 

un operalo 
FIRENZE: • 

Circolo Lenln • • 
CORTONA: un slmpatizzante 
ROMA: 
MILANO: 

50.000 
10.000 
115.000 
5.000 

52.000 
1.000 

10.000 
200.000 
20.100 

Riunione pubblica 
A MILANO 
sui tema 

STALINISMO 
E CLASSE OPERAIA 

Lunedl 29 marzo, ore 21,15 
Presso il Clrcolo Romana 

Corso Lodi 8 

E' a disposizione il volumetto 
in polacco 

W Polsce tak samo 
Questo opuscolo di 42 pagine, in­ 

titolato « Anche in Polonia: la lot­ 
ta della classe operaia », contiene la 
traduzione in polacco dei prlncipall 
articoli pubblicati dall'estate scorsa 
sui nostro quindiclnale in francese 
Le Prolétaire sulle lotte operaie e 
la situazione in Polonia. 
Ordinazioni al giornale: 1.000 lire. 

Edicole e librerie 
con il 

programma comunista 
BARI 

Piazza Moro 
Piazza Umberto 1 
Piazza Cesare Battlsti (fronte 
P. T.) 

MOLFETTA 
Via Tenante Florino 
Corso Margherita dl Savoie 
Piazza Margherlta dl Savoie 

GIOVINAZZO 
Via Bari 
Via Molfetta 
Stazlone FS 

BITONTO 
Llbrerla Cooperatlva, via F. Ca­ 
vallottl 

Sedi 
e punti di contatto 

ARIANO IRPINO • Presso 11 clr­ 
colo ARCI 
il glovedl, dalle 16.30 elle 18. 

ASTI • Via S. Martino, 20 lnt. 
il lunedl dalle 21 

BAGNACAVALLO • Via Mazzini 
94 (primo piano ln fondo a 
deatra) 
Il martedl dalle 20.30 elle 23. 

BELLUNO • Via Unlera del Zat• 
ter 27 (Borgo Piave) 
Il lunedl dalle 21 

BENEVENTO • Via Odofredo 16 
(traversa di p.za Roma) 
Il primo e terzo giovedl del 
mese dalle 17 elle 19. 

BOLOGNA • Clrcolo Onagro, Via 
Avesella, 5/B 
Il lunedl dalle 21 

BOLZANO • Bar Alumetal (en­ 
trata) 
strillonaggio giovedl 11 e 25 
marzo dalle 12.45 elle 13.45 

BRESCIA • Plazzale della Stazlo• 
ne ferrovlarla 
strillonagglo ognl 2° sabato 
del mese dalle 15.30 aile 17 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenica dalle 18 aile 21 

FIRENZE· Via Aretlna 101/roHo 
(cortile lnterno, piano terra) 
il martedl dalle 17 elle 19.30 

FORLI' • Via Merlonla, 32 
Il venerdl dalle 21 elle 23 

GENOVA • Passo Borgo lncro• 
clatl (Gallerla Brlgnole) 
agni 1° e 3° mercoledl del 
mesa dalle 17,45 elle 19 

IVREA • Via Arduino 148 
Il martedl dalle 18 alle 19 

LENTINI • Via Messina 20 
ogni 1° e 3° sabato del mese 
dalle 17.30 alle 19.30 

MESSINA • Presso Edlcola, V.le 
Boccetta, Via Mons. d' Arrigo 
il giovedl dalle 16 elle 17 

MILANO • Clrcolo Romana, Cor­ 
so Lodi 8 
il lunedl 
dalle 18.30 aile 20.30 

NAPOLI • Via S. Giovanni a Car­ 
bonara 111 (P.ta Capuana) 
il giovedl dalle 18.30 aile 
20.30 

OVODDA • Via Umberto 4 
la domenlca dalle 10 aile 12 

Ri.VENNA • Piazza Andrea Co­ 
sta, mercato coper'to 
strillonagglo ogni 1° e 3° sa­ 
bato del mesa dalle 9 alla 11 

ROMA • Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano) 
Il venerdl dalle 19 aile 21 

SALERNO: presso la menaa uni· 
versltarla ognl 2° e 4° venerdl 
del mese dalle 13 aile 14 

SAN DONA' Dl PIAVE - Via della 
Francesca 47 
il venerdl dalle 20 aile 23 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
il sabato dalle 16.30 aile 19 

TORINO · Via Paesana 16 
(S. Paolo) 
il giovedl dalle 18 aile 19.30 

TORRE ANNUNZIATA • Via Pa­ 
store 32 (1" piano) 
Il martedl dalle 18 aile 20 


